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Libri di famiglia e diari
diAlessio Ricci*

r. Questioni preliminari

Quando Francesco Berni scriveva, nel capito|o Del debit4 che ..annale 6

isroria>> non può paragonarsi <<con gli autendchi libri de' mercanti, / che

son |a vera idea della memoria>>, doveva pensare certamente, fra le diverse

tipologie di scrittura mercanrile, anche * se non sopfattutto - a quella

del libro di famiglia. Libro di famiglia come libro di mercanti <<autenti-

co>>, cioè originale, non falsificato, e quindi conforme alla realtà e degno

di fede; ovvero, in altri termini, <<vera idea della memoria>, che è come

dire modello, campione del ricordare messo nero su bianco.

Il libro di famiglia' è una scrirtu n pratica e utilitaria, tipicamenre mer-

canrile e borghese ante litteram, discendente dai libri di conto antichi' O

meglio: rappresenra una sorra di espansione del libro del dare e dell'avere.

Esso nasce infatd allorquanclo - a cavaliere fra Due e tecento * i mer-

canti italiani awertono I'esigenza di affiancare alla mera registrazione del-

le cifre riguardanti le loro attivitàr economico-finanziarie la ricordanza di

qualsivoglia fatto inerente alla vita familiare. E non è un caso se il libro di

famiglia nasce, si sviluppa e si diffonde soprartutto in Toscana, e a Firenze

specialmente'. Non è un caso, almeno per due motivi.

* Ringrazio Ciuseppe Parora per aver letto una prirna stesura del saggio. Il quale saggio è

per Ludovico, che ora ha una famiglia e un giorno scriverà, forse, un diario'

i. È m.rito di Cicche*i, Mordenti (r983, 1984, r985) e Mordenti (eoor) aver coniato la

definizione di <<libri di famiglia> e averne messe a fuoco le coordinate storico-letterarie.

Peraltro, alcuni storici, almeno per il caso particolare di Firenze, hanno preferito conti'

nuare a ricorrere alla definizione tradizionale di ..libri di ricordanzett (cfr. Cherubini'

r99r, pp. 168-9 e Ciappelli, r995, p. r8i).

'' D" "t" stima approssimativa compiuta dagli studiosi' sembrerebbe che solo a Firenze'

prendendo come tÀrmine ante quern la fine del Quattrocento, i libfi di famiglia giunti

fi,,,, ,r,,tri (per ia piir parte inediti o editi solo parzialmente) siano oltre un migliaio (cfr.

( .irrppclli, ru95, p. rR4 e roor, pp. r3r-3).
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Il primo è di ordine sociocuhurale: la straordinaria, quasi capillare diÉ
fusione della scrittura - tale da produrre nell'àmbito della classe mercanrile
una vera e propria tipologia recnica e professionale , la corsiva mercanresca
- che caratre rizzò laToscana, e in specie Firenze, fra la metà del Due cento
e i primi del Quattrocenro" alla base della quale vi sono certamente <<il
fervore di vita artiva, la porenza e ricchezza, ra cultura delle ci,tà roscane
nel Medioevo> (poggi Salani, ry92, p. 4o7).

Il secondo è di natura politica e finanziaria: il progressivo <<accrescersi
ai primi del Quamrocento delle irnplicazioni trn rf.r" pobbrica e sfera pri-
vata >, che .. accentua la necessità delle note ubbidienrì insieme alla ragion
di mercatura e alla ragion di famigliar, (Branca, ryg6, p.xvrrr). Si pensi,
per esempio, all'istiruzione del catasto fiorenrino ne| 1427, alla creazione
- due anni prima - del Monte delle doti, ar continuo aumenro dellc ..pre-
stanze>> dovuto alle guerre frequenti: tutd fattori che inevitabilmenre
comportarono un moltiplicarsi delle registrazioni memorialistiche fami_
liari. Del resro, a Firenze la srrumura oligàrchica governativa promossa d.al-
la restaurazione del r38z nonché le riforme in senso conservatore di parre
Guelfa (r4r1) <.sollecitano a ricostruire la storia delle famiglie e a racco-
gliere testimonianze e dati sul passaro e sul presente proprio e dei propri
congiunri>, giacché <<solo così ci si poceva difendere dali. pret.se e dalle
richieste - spesso anche persecurorie - dello staro e di chilo dominava;
e ci si poteva insieme candidare all'inserzione nella oligarchia di governo,
selezionata prevalentemenre su ragioni economiche . di ,n.r."rrrinr, (ivi,
pp. xvrrr-xlx),.

In quei veri.e propri libri-archivio che sono i libri di famiglia il mer-
canre roscano del Medioevo registra il passato e il presente pei il fururo.
Egli annota accuratamente qualsiasi drìo o f"tto À. ui porra rivelare di
una qualche utilità pe r l'awenire del proprio nucle o familàre *. utilità non
solo dal punro di vista economico . politi.o (registrazione di acquisti eyendite, crediti e debici, nascite e morti, matrimoni, tesramenti, cariche
pubbliche rivestite dai membri della famiglia ecc.), ma anche da un punco
di visua piu generale di tesaurizzazione dene esperienze e delle conoscenze

7: ll':1"r" pure al riguardo Pezzarossa (r98o, pp. 4t-3 e ryt9, pp. +z-s) e Ciappelli ,

(r995, pp. t9t e t96-7). Matucci (tss+, p. vru) ha posto l'attenziile sui fi6ri cli ricordi
come << orgogliose giustificazioni de1 ruolo preminente nella politica cittadina che il rango
sociale attribuisce (o dovrebbe atrribuire) alla famiglia r, .

4...sapori 19l', p' r79e) ha scritto che il mercanre Àedievale << tesseva i suoi affari proprio
sulla trama dei rempo>>.

(rrnnotazione di informazioni riguardanti le arti e i mestieri, awenimenti
tlella storia cittadina, nazionale e internazionale, carestie, catasrrofi natu-
rali, fenomeni astronomici ecc.).

Il libro di famiglia è dunque un resto memoriale, di selezione e conser-
vazione della memoria della famíglia e per la famiglia. Ed è quindi un re sro
piurale e plurigenerazionale : la mano che scrive non è mai quella di un
'iol bensì di un 'noi'. Il destinatario del libro di famiglia è a sua volta, quasi
sempre, nuovo mittente di una ininterrotta catena di comunicazione me,
moriale scritta della famiglia, desrinara a protrarsi di padre in figlio, anche
per secoli e su decine di libri. Il che distingue nemamente codesta tipologia
di scrittura, turt'alrro che personale, sia dal diario mode rno (comejournal
intime) - di cui ora diremo - sia dall'autobiografia5. E se di <<scritmra dia-
ristica >> vogliamo parlare, possiamo farlo solo a patto di intendere diaristi-
co nella sua accezione cosritutiva di scrirtura ordinata secondo la progres-
sione del calendario, criterio diorganizzazione tesruale che peraltro non è

I'unico adottato nei libri di famiglia (alcuni esemplari, per esempio, recano
un testo suddiviso in sezioni fisse owero tematiche).

Anche il diario, come il libro di famiglia, apparriene al novero delle
scrittarepro nzernoria. O meglio: porremmo dire, con Folena (r985d, p. 5),
che anche il diario, in quanto <<comunicazione anzitutro con se stessi nel
tempo>>, sia - come la scrirura episrolare6 * una delle ..forme primarie
della scrittura >> . Primaria nel senso che la .< cornice personale -deinica (un
io che scrive, qui, ora, in rapporro a un passato e a un futuro suo e/o di
altri) > di questo tipo di espressione e di comunicazione ne fa una vera e

propria forma <<a priori della scrittura>>7.

Il diario inteso modernamenre come journal intirne - sviluppatosi fra
Sei e Settecento quale porraro delle rifessioni degli empiristi inglesi sulla

5. Cfr. Cicchetri, Mordenti (rqs+, p. rr34) e Mordend (zoor, pp. r6-8 e 6B). Per l'autobio-
grafra cft. nel vol. rt, il cap. 8 di Lorenzo Tornasin.
6. Per la quale si rimanda al c,a,r,. 3.

7. Da gui in avanti I'esemplificazione si basa sullo spoglio iinguistico di r9 diari, da quello
$errecenresco di Alfieri a quello di sibilla Aleramo, che arriva al ry6o (cfr. i Testi citati per
abbreuiazione in calce al capitolo). Per la maggior parte sono diari di scrirrori (olrre ai due
appena citati, Tommas€o, Imbriani, Prezzolini, Gadda, Pavese, Marin, Santi), ma anche di
politici e giornalisti (Mussolini, Valera), matematici (Libri), insegnanri (Monchieri, Mari-
nelli), studenti (Dessì, Arrorn), contadini (Manetti), impiegati ministeriali (Di Pompeo),
massaie (Saporita). un buon numero è costiruito da diari di guerra e di prigionia (valera,
Gadda, Mussolini, Manerti, Artom, Monchieri). Nel caso di Manetti e Di Pompeo sr rrar-
ta di scriventi semicolti.

\
.l
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coscienza della personalità e sulla costituzione dell'esperienza individuale

- è una tipologia di scrittura incentrata sulla cronaca della propria vita e

sull'analisi del proprio io (Didier, ry76, pp.L7-47). Basterebbe citare, al

riguardo, la prima annotazione del primo importante esemplare italiano
di diario come sroria di un'anima:

Questo salutare esame di me stesso interrotto da piìr di due anni, in parte perchè

la difficoltà d'esprimermi in toscano era somma, e la natural ripugnanza a sparlar

di sè non minore, rni si para di bel nuovo innanzi come efficace mezzo di correg-

germi un cotal poco, e di formarmi ad un tempo istesso Io stile (Alfieri, p.49)u.

Nella fattispecie di Alfieri le ragioni essenziali del diario nel senso mo-
derno, <<tra sforzo conoscitivo e volontà di perfezionamento>> (Folena,

r985d, p. 8), si accompagnano a un desiderio di affinamento linguistico e

sdlistico. Ma in generale nei diaristi è costante la pratica del diario come

autoanalisi, con relativa riflessione critica:

il mio animo affraversa un periodo dificilissimo a decifrare ; io sfuggo a nìe stesso

(Gadda, p. s6r),

Ve drò le prossime sere se avrò l'impulso di spiegare a me stessa qui nel diario il mio
nuovo stato (Aleramo, p. z7),

Sovente chi scrive un diario lo fa nella speranza che esso possa costituire
uno <<strumento di disciplina rnorale> di sé stessi (Artom, p. 6s), ma an-

che, e più spesso, una possibilicà di <<sfogo>> (Dessì, p. +l) e dunque uno
<<sfogatoio> (Marin, p. z6r), sebbene quasi sempre inutile e anzi danno-

son, delle tristezze e sofferenze quoddiane: insomma, per dirla con Gad-

da (p. 7S), un <<dilaniato intesto di clamorosi piagnistei>>''. È vero che

quelle del diario sono pagine, come scrive qualcuno, <.candide di fuori,
luride di dentro, come i sepolcri di cui parla Gesù nella famosaparabolart

B. I diari e i libri di famiglia saranno sernpre citati col solo cognome dell'autore; quanto
alle loro date di sresura, si rimanda ai Testi citati per abbreuiazione in calce al capitolo.

9. <.Questo stesso diario è [...] forse un'estrema tavola di salvezza. Che, naturalmente,
non salva nullan (Sand, p. 96).
ro. Viceversa cè anche chi, come Elena Carandini Aibertini, teme che il proprio diario,
..assurdo e amato rifugíotr, possa trasformarsi in <<pagineme di sfoghi contro cose c pcr'
sonen: <.ho paura delle confidenze, degli sfoghin; << sono corrvinta che non bisosna stìr-

garsi, che nello sfogo c? qualcosa di indecente>, (Baggio, zor3, pp. rro-3).

(Artom, p. +4), ma sono altresì pagine alle quali si affidano i pensieri pir)
personali e nascosti, quasi fossero figlir

alcuni pensieri da fissare [...] hanno l'aspeco di oggetti e mobili di una casa estra-

nea 1...]. Ieri sera invece erano ancora vivi e li riconoscevo subiro per figli miei. Ma
m'inganno. Ecco che, a mano a mano che li vado riguardando i morticini ripiglia-
no vira (Dessì,p. r4o).

Il diario viene percepito spesso dallo scrivente come un luogo di verità
(<<Tutto questo diario potrà parermi o parere ad alti melodrammatico ed

è, purtroppo, soltanto vero>>, Gadda, p.796)", un luogo ove depositare le

confessioni píù intime e indicibili, che vanno dalle credenze supersriziose :

noto una rnia sffana e invincibile superstizione o suggestione, per cui quando mi
sfuggono delle besternmie penso e pavento che, per punizione, debbano arrivarmi
addosso o vicino dei colpi (Gadda, p. 6oz):

agli istinti omicidi fantascicati:

a me accade spesso di pensare quando incontro una persona che porrei assassi-

narla, e faccio una corsa rapidissima a traverso tutte le peripezie dell'uccisione,

della fuga [...]. Tutto questo accade [...] mentre parlo tranquillamenre con quella

persona (P rezzolini, p. 6 ).

Talvolca i'ineffabilirà dei fatti che si vogliono fissare nel diario spinge lo
scrivente a servirsi di codici diversi dall'italiano scrirto'': Tommaseo, per
esempio, ricorre al greco per registrare un evento legato a una donna fre-
quentata per un breve periodo (..25 - Elisa... rèpnerat fgode]. Fo cola-

zione dallo Stefani>>, r78) e Dessì fa persino uso di un codice cifraco (la

cui chiave è stata fornita dal fratello, Franco) per annotare pensieri relacivi

ai propri vizi e alla propria vita sessuale (cfr. Dessi, pp. xxq +8, 59" 94
e passim). Thlaltra, e per varie ragioni, la parola scritta si rivela del cut-

ri. Cfr, Blanchot 016s, p. r87). Ma altri non la pensano affatto così: cfr., per esempio,
lJarthes ( r9 s8, pp. 37 o - r) e P rezzolini (p. 6 z).
rz. Chi scrive diari, speciaJmente in guerra o in prigionia, sa bene che deve fare in modo
che il proprio scritto non finìsca nelle mani sbagliate: <<Penso che sono sciocco a scrivere
r.lucsto giornale: è un piarcere che potrebbe costarmi caro. Se cadesse nelle mani di qual-
ctnr,r lc cosc chr vi lro impresse non vcrrebbero prese come vanno>> (Dessì, p. So)" E cfi.
,rrrt lrc Inrhtilni (pp. r"::"1ì"9) c Artorn (pp. rS, rrS).

LIBRI DI FAMIGLIA E DIARI
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to inadeguata a esprimere stati d'animo e pensieri: <<Io credo in un Dio
così grande... Basta io non trovo altre parole, sporco inutilmente la cartatt
(Dessì, p.J+)".

Allbpposto, coloro i quali rinunciano consapevolmente a scrivere dia-
ri'a sono nutriti vuoi da una personale indifferenza per una forma di comu-
nicazione costitutivamente incentrata sull'io e quindi carutterizzata dalla
scarsa o nulla forza perlocutoria:

Io non sono fatto per tener diario. Se ho qualche cosa da dirmi, dico: scrivo let-
tere. L'agire sugli uomini è il mio diario (Slataper, in Stuparich, ry5r, pp. 17-B);

vuoi da una implacabíle sfiducia nei confronti di una scritrura che ambisca
a una funzione autoanalitica (e dunque terapeutica) fondara sulla conser-
vazione della memoria:

Diari.o?

Lotto strenuamenre concro la tenrazione di cominciare un diario. Non che agli

altri non servirebbe neanche a me, probabilmente. Meglio, rnolto meglio iasciare

che ogni giorno scompaia senza memoria, come se ognuno fosse un bimbo nato
morto (Fenoglio ín Corti, 1978, p. zo4).

z. Libri di famiglia

Salvo alcune e ccezioni * come, per e sernpio , i Ricordi di Giovanni Morelli
o lo Specchio urnanl cli Domenico Benzi o il Libro di buoni costumi diPa-
olo da Certaldo - i libri di famiglia sono tesri non lerterari messi insieme
da scriventi semicolti che ricorrono a un tipo di scrittura marcatamenre

schematica e formulare, alla base della quale sra una doppia tradizione
scritta: quella notarile in latino e quella contabile in volgare. Già Petrucci
A. $965,pp. LxIV-LXu) individuò nella scritrura dei protocolli e nel for,
mulario dei documenti notarili I'archetipo non solo dei libri di conto ma

anche dei libri di ricordanze: basti pensare a cararteristiche paratesruali
come il dtolo iniziale, la divisione in paragrafi mediante spaziature o righe,

i'uso di barre trasversali alle pagine per depennare le annorazioni; owe-

I3. Dopo <<così grande>> seguono tre lezioni cassate. E cfr. anche Gadda (p. 66+), Srnti
(p. 56), Manett'(p. 6s).

14. O per lo meno diari organici, limitandosi a poche annotaziolri sparse.

LIBRI DI FAMIGLIA E DIARI

ro, nel testo, all'i.nuocatio e apprecatil iniziali, alla formula di confinazione

delle terre, all'uso di vocaboli tecnici (come imbreuiare, carta,-f'nire, ecc.).

Analizzando alcuni brani di protocolli fiorendni in latino compresi fra il
n77 eih 144, è possibile notare quanto la scrittura notarile abbia informa-

ro la sostanza linguistica del libro di famiglia, per il rispetto sia lessicale sia

sintattico: ricordo qui il deittico te stuale dictus el'itertt aggiuntivo iniziale,

verbi tecnici come confessi sunt ofeceruntf.nen't' (il fiorentino faref'ne,f.'
nire),le frequenti frasi infinitive, il connettiva et quod simile ad alcuni usi

dr e che con funzione tematizzante ( << ebbi una sentenzia chontro a monna

Isabella 1...] d'un piato si mosse per la sopradetta chasa,la quale dimandava

volere in paghamento per chagione della dota sua, e clt'iov'avea su migliore

ragione di noi due >>, Martelli, p. 85; cfr. Ricci A., zoot, pp. 4a-L e r8a-8).

La stretta, anzi, strettissima correlazíone fra libri di famiglia e libri
contabili è evidente in primo luogo sotto il profilo paleografico e codi-

cologico: uso della scrittura mercantesca; stesso raPPorto fra scrivente e

scrittura (si ratta quasi sempre di libri autografi con poche correzioni ma

frequenti integrazioni e glosse, testimoni unici non pubblici e conservati

dal capofamiglia); formazione di veri e propri archivi familiari privati (con

i singoli libri e quaderni normalmente designati in base al colore o al ma-

teriale della legatura ovvero medianre sigle alfabetiche ). In secondo luogo,

sotto il profilo della disposizione grafica e della formularitàr: strutturazio-

ne del testo nrediante segmentatori (Ricordanza / Ricordo / Mernoria che)

a delimirare le singole annotazioni; caratteristiche paratestuali e dettato
formulare (corne abbiamo appena visto); ricorso a segnali di articolazione

testuale espliciti (itern., ancora, apressz, di poi, e più) che scandiscono gli a

capo, nell'elenco dei dati e dei fad, all'interno delle unità testuali; sintag-

mi cataforici, costruiti per lo piu con nomi ge nerali Qtatto, condizione, cosa,

modo esimili), che consentono allo scrivente di gestire in modo semplice e

lineare la sequenza delle informazioni remadche.

11 fatto poi che la gran parte dei libri di famiglia tre-quattrocenteschi

presenti costantemente le caratteristiche testuali appena ricordate è la pro-

va lampante che il << mercante scrivente n se micolto (ivi, p. z9) non prende

in mano la penna p€r mettere sulla carta szr et simpliciter il proprio discor-

so orale, bensì <.per accostarsi intenzionalmente ad un particolare genere

tesruale 1...] del quale si rispettano le regole costitutive quanto a disposi-

zione delle parti e strumentazione formale n (Palern'ro, r9g+, P. zi). A tale

genere cestuale appartengono pienamente i quattro esemplari di libri di fa-

rniglia c,he sono alla base degli esempi riportati nel presente capitolo,libri
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scritti da fiorentini a Firenze rra la seconda merà del riecento e la prima
metà del secolo successivo: il Libro di ricordanze dei corsini (in particola-
re la prima sezione scritra da Matteo di Niccolò negli anni ,ìi,ei.o4oz), il
Libro degli afàri proplii di clsa diLapodi Giovanni Ni..olini de 

, Sirigarti
Q379-t427),Ie Ricordanze di Ugolint di Niccolò Martelli Qalytasl) ele
Ricordanze A di Francesco di Matteo Castellani e46-t45)6.

z.r. Architetura e sintassi delle ricordanze

sul piano della struttunzione testuale delle singole ricord.anzeche com-
pongono il libro di famiglia, volendo semplificare e schemadzzare, pos-
siamo individuare due profili fondamenrali. Il primo, .<a stru*ura chiu-
sa>>, rappresenta la marrice secondo la quale yengono registrad i ricordi
di natura pre.,amenre economica (acquisti, u.rrdit., locaiioni, ecc.) ed è
costituito dalla seguente scansione, sostanzialmente fissa:

la) Ricordanza / Rhordo segmenhrore iniziare - [b] data - [c] azione commercia-
le - [d] parti interessate - [e] oggetto de['azione * [f ] a..oìJi.ommerciaii * [g]
eventuali spese e oneri fiscali - [h] termini cronologici d.ell'azione - [i] annota-
zione delle carte notarili - [l] eventuali mutamenri e imprevisri.

Eccone un esempio:

fa] fuchordo chome [b] oggi questo dì primo di dicienbre anno sopraderro fc]
ò dato a fitto di nuovo [d] a Nardo dAntonio mungniaío [.] i nosur murini di
Tersolla, if] e debeci dare l'anno sta. cinquanta di buona farina, cioè sta. L di rb.
I lo sta., [gJ n.m. dbngni spese di mulino, ecietto ra ghabella della farina quando
Ia rechassi in Firenze, [h] chominciando detto dì e-durand.o amri 3, [i] chome
appare per jo scritta che ò apre sso di rne. [l] Di poi non fumo d,achordo alla decca
alloghagione, ed ebbe licienza da.nnoi, e però si chanciella questo dì ultimo di
dicienbre r44r (Martelli , p. zaz).

Il secondo profilo tesruale può essere definito <<a srrurrura aperta>, <<in
quanro prevede un'espansione lineare progressiva (pir\ o meno ampia) del
discorso, tendenzialmenre pararartica e affidat a aria ripetizrone dì po.hi

:t., 9fr. i Testi citati per abbreuiazione in calce al capitolo. I testi sono sempre stati citari
fedelmente (si sono solo eliminate le barretre singore e doppie che ndi."no'I, fin. ,irp.t-
tivamente del rigo e del paragrafo). corsivo . rotiolirr.nto dintendano sempre niei.

connettivi elemenrari>> (Ricci A., 20o5, p. 45). Una siffatra segmentazione
del testo s'inconrra per lo più nei ricordi riguardanti il patrimonio fami-
liare (dlvisioni dei beni, testamend ecc.) e in quelli pirì propriamenre nar-
rativi (awenimenti familiari imprevisri, fatti politici, evenri naturali ecc.),
come nel brano seguente della prima fatdspecie :

Rkord.o che questo dì r8 d'agosto ldio chiamò a ssé Neri di Giovanni Corsini [...].
E per cagione chtl detto lrtreri per lodo dato per mano di ser Bartolo singnorini ci
fu agiudicato tutto queilo ch'el detro Neri avea, per gran quantità di danari lui ci
avea a dare, noi pigliamo per vigore di deto lodo, tutto quelo si truova del suo e

così faremo..6 per cagione ch'el deto Neri conperò uno podere posto nel popolo di
SanctAndrea a Ghavignalla a Chusona di Val d'Elsa da *** e fecie dire detco pode-
re in Sandro suo figluolo bastardo, di che parendo a noi avere rax(one) i' s, detto
podere e che a noi s'aparrenesse, considerato che noi siamo obrigati dopo la morre
del detro Neri a dare le spese al detto Sandro per vigore di deto lodo, si arimasi
î acordo col dero Sandro, cbe deto podere, il deto Sandro si tenga e goda e abisene
lbsufrutto rutto il tenpo dela sua vira e che a noi non posa domandare le spese, le
quali ciariscono per lo detto lodo a noi avergli a dare, che di questo s'intenda noi
eserne finiri e che poi dopo la morre sua, cioè del deto Sandro, derro podere sia e

deba essere di Nicolò o sue rede I'una metà, e l'altra metàr di me Giovanni o di mia
rede e per più ciareza di questo, noi ogi, questo dì z8 d'agosto 1428, noi abiamo
fatro gienerale conpromesso col sopradetto sandro in corsino di Iacopo corsini
e in Giovani di Srefano Corsini amedue d'acordo (Corsini, pp. rz8-9).

Dopo la descrizione iniziale dell'evento (<.Ricordo che>t), la ricordanza
si mostra sostanzialmente bipartita: nella prima parte (anreriore alla frase
principale <<si arimasi d'acordo>r) si elencano proletticamenre, scandire
dal connetdvo-demarcarivo <<E per cagione chet>, le ragioni giuridiche
che generano le conseguenze pratiche (seconda parte), prima generali
(<<noi pigliamo [...] rutto quelo si truova del suo e così faremo>>) poi par-
ticolari (<<si arimasi d'acordo [...] che [...] e che [...] e che>); infine, ag-
giunta paratatticamenre, si registra la stesura dell'atto (.<e per più ciareza
di questo [...] abiamo fatto gienerale conpromesso>r).

Linearità e semplicità cara$.erizzano anche lafacia sintartica dei perio-
di. La connessione intraperiodale di gran lunga prevalente è il polisindeto
con e:

E naque Neri nel n44 e fece fare la chapelia di Santo Iacopo in Santo Spirito nel
r3r8 r morì Neri nel ry25 e fu nella sua vita un grande citadino e molto in Chomu-
ne a bene arnaro (Corsini, p. 3).
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come si vede, Ia scrittura procede secondo una tecnica sintetica e 
,.da 

ap,
punti", consistente nel porre la sequenza delle informazionisu ununica
linea prospettica (talvoh^ 

^rrrr^ndo 
anche Ia dimensione remporare), in

modo tale che lo scrivenre non debba cimenrarsi con un riveilo di proger-
,"""1rà testuale ffoppo impegnativo. A conferma di una generale rendenza
degli scriventi semicolti a optare per la paratassi rispettJ ail'ipotassi, met-
terà conto segnalare una ce*a pre ferenza".cordut" illa coordinarione con
e (anchecon cambio.di soggetio sintattico non espresso'6) rispetro al nesso
relativo (cbe, il quale)t

Ricordo che questo dì rg d'agosto Idio chiamò a ssé Neri di Giovanni corsini r morì
a luogo suo di valifico a/ è sotterato nefia ciesa di Sanro pietro (corsini, p. rz9),r.

Anche al livello interperiodale ra congiun zione e funge costanremente da
connettivo-demarcadvo testuale rurtofare : da un latolndica l,inizio di un
nuovo blocco di informazioni, dal|altro, e aflo stesso tempo, assicura la
coesione e la progressione, sia pure in modo linear. . ,rrorrl.orde, fra un
blocco e il successivo. In uno dei rari momenti narrativi presenti nei testi
da noi analizzati- si tratra segnatamente di eventi drl4ialegad alre rotte
trale fazioni oligarchiche fiorentine - lo scrivente si serve in maniera quasi
esclusiva del connettivo s per legare re varie fasi del racconto:

Apresso farò richordo d'un chaso [,..]. f tutto passò chome chon brevirà apresso
dirò. Ti'ovandosi in luogho- delra sing'iori a l.'.,1. E rimasi d'achori" i.-t. r ,,,-
bito fatto chonclusione [..']. r a.ccitiadini cÀomandorono che [...]. E Antonio
Martelli, nostro fratello, chomandorono andassi [...]. r auto det,o A.rro.rio pr.rro
mandaro l'.,]' f ma'dossi jo fanre i...1. E sendo il detro sabato fatti pir! provedi-
menti 1...]. Dove seghul che mold né chonparì in piaza(Martelli, pp. rr5-'A).

La rnedesima linearità e semplicirà si risconrra pure nell'àmbito deil,ipo-
tassi: le frasi subordinare (per lo più reladve e coÀpretive) si susseguono ,,a

cascaf1", collegate asindedcamente o tramite lbnnipresent" .orgiurrrion.
r. Nel brano che segue, per esempio, si norerà la sovraudliz rn iín.- di che,
sia pron'me (con cinque reladve asindetiche in serie) sia congiunzione
(con doppia ripresa): ' - ---Ò 

,

16. Su cui cfr. pirì avanti.
r7. 

^Per 
un'analoga tendenza nene quattrocentesche visioni diFrancesca Romana dcl pre,

te Giovanni Mattiotti, cfr. Ricci A. (zoo6, p. z4r).

Item sententiarono e lodorono i detti cristofano del Bulgliasso e Giovanni di
Niccolaio cbe uno pezo di terra lavoracoia, ch'è postanel decro popolo di san-
cta Maria a Monte Macerara 1...1, che ssi comperò da messer Gherardo di messer
Lorenzo Buondelmonti, ch'è circa di staiora sei, o vero sette, che costò da llui 6o.
69 d'orc, che ogi la lavora +++, ch'elIa fusse mia, sì veramente che, in nzentre che
lla detta monna Bartolomea vivesse, cbe delladecta terra ella fusse usufruttuaria
(Niccolini, p. ro6).

Rarissimi, nei nosrri testi, i periodi <<a piramide rovesciara>> (Alderi Bia-
gi, t99o,p.7o), ossia con attesa della frase principale anticipata da una
serie di proposizioni prolettiche (per lo più gerundiali e participiali) che
conferiscono al testo un tipico ricmo ascendence. E quando ciò awiene, lo
scrivenre awerte l'esigenza di rinsaldare la coesione testuale per mezzo di
meccanismi di riperizione :

fucordanza che questo dì *** d'agosto r4z4 auendo tenuta di cierti. beni posti nel
colnune di varna, come apare per mf,no di ser Iacopo dAndreozo. per dalrari che
noi dobiamo avere da Regolo di Duccio da varna, come apare per libro del banco
e per lodo daro conrro al derro Regolo per mano del detto ser ricopo, di che esendo
nli in renuta dd deti beni, monnt. Anconia do'na c[h]e fu del detro Duccio per
vigore dela sua dom entrò in renura ne'detri beni (Corsini, p.14).

Qui la ripetizione della frase gerundiale d'apertura - leggermente variara
e introdorta dai connettivo esplicativo-riepilogativo di che - funge da seg-
mentatore del testo prima della principale ma allo sresso rempo .r"", ,ol
piano sintatrico, l'effetro di una sfasatura.

La narura "da appunti" della scritrura dei libri di famiglia è chiaramente
riconoscibile nella spiccata rendenza all'ellissi, che riguarda in primo luogo
le parole grammadcali. Possoro essere omesse le preposizioni, non solo,
come accade spesso, davand a un verbo all'infinito in una completiva og-
gettiva'8 (..io gl'ò promesso salvarlo dbgni danno e spesa>>, calteilani, p.
65), rna anche, come nel libro di ugolino Martelli, davanti * rn .o*pl.-

rB. Che si tratti di uno di quei fenomeni sintattici da addebitare allafotz,amodellizzante
del latino dei notai lo dimostla la sua licorrenza soprattlrtto con verbi connessi con azioni
gir"rridiche e relativi atti notarili (cc,nfessare, dire, eisere contento,l)ronzettere,eccetera). per
altri fenomeni tipici dei libri di famiglia ereditati, almeno in parte, dal Iatino notarile -
cornc l'uso del participio presenre con valore verbale, lbrnissi,one del rlr completivo, la
ronirnttitt n:litîiutt c I'rlggettivo relativo rnodificatorc dell;r ripctizione lessìcale - rimando
r lì.icli A. (;r.oo5, pp.9i, rr?--5i 191-6, 198-zoz).
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menro d'agente (.<deono dare per piri robe mandate Giovanni nosrro fra-
tello di sibilia in mano de' sopraderti>>, Martelli, p. r56). E talvolra i libri
di famiglia, nel loro tipico stile stenografico, esrremizzano, diciamo cosr,
tendenze normali nella lingua .o.u". penso, per esempio, allbmissione
del pronome relarivo, la quale - oltre a €ssere fr.qu"rrt. isoprattutto negri
esemplari quattrocenreschi) nelle reradve limitarive - si estende anche alle
relative appositive: <<per un paio di maniche per la Ginevra, volle a una sua
gammurra di luchesinor, (Casrellani,p. gl).

I'ellissi può interessare talora anche parore non grammaticali, come i
verbi. Abbasranza frequente è lbmissione del seconlo ausiliare o servile
(anche se diverso dal precedente) in frasi coordinare, fenomeno che sem-
bra testimoniare una percezione della coesione nell,àmbiro della paratassi
che andcamente doveva essere piuttosto spiccata e in parre caratierizzava
ancora l'italiano otrocentesco rispetto a quello moderno,o: ,<Io nti sono
partito da llui e da Bartolommeo, e uoluto la p"rt. mia >> (Mart elli, p. z7S).
saranno invece da attribuire, verosimirmente, all'incapacìtà dello scrivente
di dominare in modo compiuto trame di coordinazione complessa alcuni
casi di elhssi di uerbum dicendt all'interno di brani di dis.orso riDorraro.
come nell'esempio che segue :

Di poi, passando pirì tempo che Giorgio sopradetto diceva non aver modo a ren-
dermi e de*i danari, 1...) mi pregò ch'io fassi conrenro rasciargrele tenere, e che

flr r"1t tempo gli renessi ch'egli mi salverebbe clelle paghe. E così mi promisse
(Castellani, p. 76).

si osserverà che qui la completiva coordinata richiederebb€, p€r coererza
sernanrica, un verbo reggente (in questo casor disse, promise a simiti) di-
verso da quello della sovraordinara, verbo che ritroviamo, per dir così, ,,in

rirardo" all'inizio del periodo successivo (<<mi promisse ,r);".
Tra i fenomeni di ellissi che ricorrono con maggior frequenza e posso-

no colpire il Iettore rnoderno vi è senz'alro il ."ÀÉ;o del soggetto sintac-
tico non espresso. Lbmissione di un pronome personale o, piJr"r"*.nr",
di una ripetizione nominale p., ,upìi-.re |el'emento tenàtizzaro awie-

19' Fornaciarí (r8sr, pp' 165-6), che raccoglie esempi der fenomeno nell'iraiiano antico,
osserva che <tse gli ausiliarii sono difi-etentl bisogna esprimerli tutti. pur talvolta sl rova
fatto-ìl contrario eporrebbesi con giudizio frr. "i.bggirr. ,

ao. {Jn esempio analogo i,i t.:r.A. .(zoo5,p.,a3i"Aicri esempi nellaprosa fra Tie e
Cinquecento sono analizzari da Telve (zooob, pp. 6r-3).

ne soprattutto in frasi principali assolute o coordinate e con antecedenti
dall'alto rango di topicalità inerente (spesso l'antecedente da riprendere
è un nome proprio). Nel brano s€guente sono ben due gli antecedenti (li
indico con il corsivo e il sottolineato) che rimangono privi di ripresa:

Qtesto libro è di Lapo di Giovanni [...] d"'Sirighatd. E lO] abita e sta nel popolo
di Sancto Simone di Firenze e nel quarriere cli Sancta Crocie. E [/] chiamasi il
libro de' fatd proprii di chasa ed è proprio di me Lapo detto, nei quale iscriverò

tutte richordanze e memorie t.,.]. E tO] abita nelle loro chase, nellavia del Palagio

del Podestà (Niccolini, p. 55).

L inespressione del soggetto può essere ricondotta, in specie per il prono-
me personale, non solo alla peculiare natura testuale del libro di famiglia,
caratterizzata dalla breuitas comunicativa (il che limita altresì le rinomina-
lizzazioní),e alla incompiuta padronanza linguistica di scriventi semicold,
ma anche a una generale tendenza, di cui abbiamo già detto, a evitare le
parole grammaticali, tendenza che i nostri testi ereditano dal ladno delle

carte (cfr. anche Telve, zoooa, pp.r++-6). Partícolarmente rilevanti sono

quei casi in cui la mancata espressione del soggetto potrebbe ingenerare

ambiguità semantica, come nel passo seguente, nel quale si rimane incer-

ti se il soggetto di ..furono> siano <<i poderi>> (comè pir! verosimile) o

..le charte >>: <<Di questi poderi scriti di sopra no trovo le charre, però che

grande etade [O] furono de'nostri padri antichin (Corsini, p. z).

z,z,Una testualitàr a penna corrente

È roptatt,ttto nell'àmbito della micropianificazione testuale che i libri di
famiglia mostrano una serie di fenomeni caratteristici del parlato, ma ben

presenti anche nello scritto, e segnatam€nte quando si ha che fare con le

produzioni dei semicolti. Spesseggiano, per esempio, quei tipici mutam€n-

ti di progetto - a cavaliere tra le istanze sintattico-testuali e quelle pragma-

dche di scriventi privi di grande familiarità con Ia scrittura regolam * che

alterano una normale progressione del discorso. Sulla scorta di Sornicola
(r98r, pp. 49-t7), distingueremo tra cambio di progetto sintattico e cem-

bio di progetto semantico. Nel primo caso, il mutamento è dato da una

sostituzione di struttura sintattica che Duò essere di varia natura. Vediamo
un esempior



T'7L 
AI,ESSIO RICCI

Niccolò Barbadori 1...] ^i disse e promisse che mai cri questi fio. 5oo lo non ne
avrei pirì ne impaccio né briga né danno, e che mL pregava ch,io non facessi ir decto
proresro (Niccolini, p. \27).

Abbiamo qui una sorta cli contaminazione, all'i'terno di una prooosi-
zione coordinata, fra due diverse cosrruzioni sintattiche (.oordir,"rior.
alla regge'te/coordinazione aila dichiarativa), .on un che grammari-
calmente ridondante". Nel secondo caso, <ir parlante pri*"'ancor" di
portare a termine I'esecuzione di una data struttura sintattica t...], dà
inizio all'esecuzione di un'altra srruttura superficiale, corrispondente ad
una proposizione logico-semanrica diversar, (Sornicola, ,9Sr, p. 5l). Ed
eccone un esempio:

fucordanza ch'io Mateo deto conperai [...] da chado di stroza e Giovani di Mar-
cho degli srrozi come aseguitori der testamenro di Iacopo di Gherardo [...], come
ò carra per mano di ser À{ichele di ser Tegna, e da frate Guido [.,.], **. ,.d"
di Franciescho del chiaro, poporo di san;a Tiinita, i quali erano ,.d. d.r.{.ro
Iacopo e i deti lasciano erede i poveri di Santa Maria Nuova e cosl n-ti uend.ono tutti
í detti nominati beni, i quali diremo apr€sso (Corsini, p. zz).

La frase reggenre iniziale (..io Mateo deto conperai>>) rimane incompiu-
ca, perché priva dellbggetto che cosriruisce il iaro ,.li.nr. deila registra-
zione; quindi, dopo la lunga descrizione degri arrri arranri, non solo viene
t'ematizzato un n,ovo soggerro (<.e i deti lasciano>>) ma si genera anche
un riferimenro anaforico senza antecedente, giacché ..i dJtd nominati
beni>_(cioè il topic mancante) verranno .len."ii solo pirì avanri.

Lultimo brano riporrato ci introduce in uno degri aspetti più caratre-
rizzanti, in generale , della testuarità semicolta: rnprogr.rrìone temarica der
discorso". va da sé che anche i libri di famigliaìa ioi studiati sfrurrano
appieno rutte le forme più semplici . i-*"ii*t" di ripresa tematica di un
antecedenre, a parrire dalla ripetizione lessicale, .h. 

"r-i.rr. quasi sempre
mediante_ due tipi di modificatori: r'aggetcivo relativo e lù'ipresente
deittico detto (tipicct della scrittur" nor*-rl. e cancelleresca)"r. euesd ulri-

zr' Per I'uso di (e) che con funzione remarizzante nei libri di famiglia rimando a fucci A.(eoo5, pp. r8a-8).
rr. Su questo aspetto rimando pir! diffusamente a ivi (pp. t95-zr).
z3' sono viceversa rare le riprese anaforiche ,rr*it. iài*ortralivo (quesn) e rarissime
(cfr. il prossimo paragrafo) quelle artuate con sinonimi.
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mi possono sovente recuperare un antecedente verbale nominalizzandolo
(ricorrenza parziale): <<venne a cbonfessare la richolta per noi Giovanni
dAntonio detto Zufolo 1...1, della quale chonJ1ssagione fu rogharo ser Al-
berton (Martelli, p. ss); <<Cornperammo da Lapo di Francesco di Lapo
Corsi 1...] Lrna casa posta nella via del Palagio del Podestà [...]. F" sensale

della decta czrnp€ra Piero di ser Baldo Fracassini, e Giovanni di Michele so-
pradetto fece la decta comltera a mia sranza e per me >> (Niccolini, p. rcù.

La principale manifestazione di una coesione testuale precaria sono le
frequentissime riprese anaforiche deboli: anche quando la distanza refe-
renziale è notevole (con salti da un periodo o un paragrafo all'altro), lo
scrivente ricorre comunque a una modalità di recupero debole dell'ante-
cedente saliente, nella fattispecie mediante il clitico. Nel brano che segue,

per esempio, si ha il recupero dei due topics princípali della ricordanza
(l'<Angniolema>> e la <<dotat>) a distanza di uno o più capoversi; e si nori
come la ripresa debole del secondo topic (che indico col sottolineato) sia
agevolata, per dir così, dalla ripetizione della somma di danaro (..fio. no-
vecentocinquantato), con la quale forma un unico blocco informazionale
(da rilevare anche, nel primo capoverso, il cambio di soggetto non espres,

so: 'noi' + 'Luca ):

Maritarnnro l'Angnioletta 1...] a Lucha, filgliuolo che fu [...]. Sabato, a dì vj di
giungnio n94, la compromerremmo e giurammo [...1. E, a di xxj di giungnio. in
domenicha fLrca) le mandò il forzerino e dielle l'anello. Charta fatta per mano

[^..]. E dobbia.lle dare indotafio. novecenrocinquanta dbro.
A dì xxiirj di giungnio q941...), ne /a mandamo a marito al decto Lucha.
A dì v di giennaio ry94 il d.ecto Lucha confessò avere avuti da mme Lapo fio. no-
vecentocinquanta, e cho. ilui insierne ia confessarono e promisono e furono mal-
levadori Iachopo di messer Giovanni di Bingieri de' Rucellai (Niccolini, pp. 88-9).

Dopo una serie di proforme deboli (per lo più pronomi atoni, tonici e ag-

gettivi possessivi, rna anche anafora zero), vi sono rurtavia numerosi casi in
cui gli scriventi (sopratmtto Corsini e Niccolini) awerrono la necessità - a

causa vuoí della distanza referenziale vuoi di possibili ambiguità - di rino-
minalizzare il tema attraverso una giossa esplicativa, quasi percependo, nel
corso della scrirtura o in séguiro a rilemura, una sorta d'indebolimento della
c:ì.tena anaforica. Potremmo parlare, nella fattispecie, di 'glosse anaforiche":

lsscntlo stato preso il decto Nanni lViccolini, mio nipore, e volglendo i suoi credi-
t<rri, <r vrro i procurltori di suoi crediwri, esserc d'accordo co. lh.ti, e [O] non ab-

L/ t
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biendo di che pagare, mi convenne in servigio der decto Nannl fare una promessa
di fio' cinquecento dbro a vieri di vieri Gr]adangni e compangni, banchieri, per
non aver a fare nulla colgli suoi creditori, ché assai màvevano tribulato pe' suoi
facti. Di che io feci la decta promessa ed etgri (ciò è Nanni) mi promisse pagarrc
(disusru fi. jse dbis), pagarns di suo ff ,5*o dbro (Ni.coiini, i. ,rr).

Le riprese pronominali (elgli e -ne) dei due argomenti portanri dena ri-
cordanza (<<Nanni Niccolini>> e i <<6o. cinqureÀnto dbrorr) vengono en-
rambe esplicare, al termine della catena anaiorica, per mezzodi dire glosse
rawicinate (poste dall'editore tra parenresi), la prima delle quali - si noti -aggiunta in un secondo momenro dallo scrivente nell'inrerlinea. ln talune
circostanze poi, quando cioè due o più amanti umani figurano vicini ner
testo (come nel caso delltsernpio .À. ,.gu.), l'incis' .$h."tiuo diviene
anc.ora pirÌ indispensabile per evitare un incongruo riferiLenro anaforico
(nella fattispecie al <<Niccolaio> dell'inciso): iqr*to Lapo lasció, quan-
do rnorì, z figliuoli huomini (l'uno ffu Giovanni,ìr *"gio.., e |artro ebbe
nome Niccolaio), che passò di questa vita a dì z di ,rouJ'br. ry4t (e dicho
Lapo)r, (Niccolini, p.s7).Né mancano infine, nei nosrri testi, anche alcu-
ni casi in cui si ha una vera e propria sconcordanza anaforica tra proforma
clitica e antecedente :

Macsrro l-orenzo di *** sarco taglò una chappa disopradetto panno a dì rg di no-
vcmbrc, e s.pan'o.ssi rurta d'un altro mani.llo veràe [..,] e àebb. d.arcera facw
per di qui a omo rlì.
Rendéci maesrro Lorcnzo deuo /a detta cba\pafacta f ...1.
E detto dì lo mandai a rnacstro Anbrogio a Èmpoli (Castellani, p. Sz).

Q"i il pronome arono maschile lo af inizro deil'urtirno capoverso - non
accordaro con I'argomento principale (<.ra capparr) - ha irobabilmenresubìto i'influenza dell'altro topic ínteúerenre e semanticamente affine (il
<<manrello>> ),r.

2.1. Le parole dei mercanti

Trattandosi di testi scritti da semicorti currenti calamo e con finalirà erni_.
nenremenre pratiche, non stupirà che il lessico dei libri di famiglia appara

a4. Per alcuni esempi di ,înf:r.n "egocentrica" e di riprese ambígue con il clitico e ir pro-
nome relativo rirnando a Ricci A. (-oi, pp. ,rs_7).

!
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nel suo complesso sempiice e ripetitivo. Costante è I'indifferenza per le
ripetizioni rawicinate's, per lo pirì di verbo o sostanrivo (<<E a dì rr d'aprile

ry44 ebbi f. xv larghi ebb'io da Carlo Gondi>>, Castellanr, p. 9o), e per le
ridondanze pronominali ( << sotto la nostra chasa di lui e di me>> , Niccoli-
ni, p. 65). Rarissime, per uariatio,le riprese lessicali anaforiche sinonimi,
che (..E insino a dì xxiij dbttobre passato la richonobb ono a pigione 1...f ,

paghando di mesi vj in mesi vj a uso di pigione; della quale alloghagione
ne fu rogharo ser Bonfigluolotr, Martelli, p. zo5); frequenri, per conver-
so, le occorrenze del nome generale cosa come incapsulatore anaforico
(<<Chome piacque allbnipotente Iddio [...], tolsi per molglie l'Ermellina,
ffigliuola di messer Zanobídi Giovanni 1...]. E debbone avere di dota ffior.
setteciento d'oro. La qual chosa sia stata in hora e punto che sia buono e

grande e lungha vita di me e di lei>', Niccolini, p. 7r). Andrà altresì ascritta
a un generale ricorso alla ripetizione per rafforzare il discorso la notevole
varietà. di nessi preposizionali, alcuni dei quali di ampia circolazione fra
Tre e Quatuocento (in su, contro a, infa di ecc.),altri piutrosto rari se non
unici \trter in spaziale, insino in / a per temporali, p er d,a temporale), e ralo-
ra legari aIl'usus scribend,i del singolo aurore (in circa e per in nel Martelli,
circa di nel Niccolini).

Per il resto, poco altro. Cioè a dire: una cliscreta frequenza, p€r quanro
riguarda I'alterazione lessicale , dei diminutivi, che rappresenrano una delle

pochissime macchie di colore dei libri di famiglia da noi studiari (fossatel-

Io,fossicella, casolaruzzo in Corsini, pp. 4r, 51, S9t garzonetto, cbiassolino,

poderuzzo in Niccolini,pp. 5Z ro3, rr8; scudiccioli,fondac/tetto, uestiretto in
Castellani, pp.75,86, 88); e un certo gusto, nel Corsini e nel Niccolini in
particolare, per le ditologie sinonimiche dal sapore tipicamente notarile e

cancelleresco (<<E anchora riconosce e confessan, Corsini, p. 5r; <<Impri-

ma diedono e chonsengniaro a Niccholaio>>, Niccolini, p. 6y e cfr. Telve,

zoooa, pp. rLL-j, n 156),

Varràr piuttosto la pena rilevare come i librl di famiglia, in quanro <<vera

idea della memoria>> (per dirla col Berni), offrano sovenre la possibilità di
retrodatare parole dell'uso tipiche dei mercanti (Ricci A,, zorr, p. 872): nomi
di tessuti, abiti, mestieri, e in genere di oggetti e azioni della vita e del lavoro
di ogni giorno; nonché locuzioni e modi di dire. Vediamo qualche esem-

r5. La quale è stata definita, a proposito della letteratura toscana popolare del Quactro-
ccnto, cotrre un tratto <<di colorito popolaresco-arcaico tipicamente preboccacciana>>
(Scri:urrri, t99i, p. +lz).
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pi<r'6' Fra i primi: rucchesino ui colore rosso acceso (tipo di ressuro pregiaro
fbbriclo 

originariamenre a Lucca)r bbiro confezionato con tare ressuro,(1425; Corsini, p" 
,t24, ?."rr:l'":il p . 81 e passirn); doppia.sriscia di stoffache difende 

" rinforrugli orli a*,"Uito, (r++t,Castellani, p. 88); raicella'ricamo, merletto t 
"foÀto, 

(rrro, 
".fi" Iocuzione a reticelk;Niccolini, p.n)"; pe,etteria'insieme di manufatti o*enuti con peili conciare e rifini_t e' (ry 6 z; Corsini, 

y. l:1"', SrrS! rro, gnnghrrrlf", pnirf . ;.ìJ,o.r'l.o,(^':!:t 
9"::Íhii p. 86); ,ingrtirrori'evingeriarià' (ur,6jr'r-ini, p. 6r)+;ordinario'libro liturgico, brùario, (rtzs, 

,illd.), er;;,fr;; \br"liturgicoper i riti celebrati dai vescovi' (rrrr', iiíi.),i rinaiolo,vendicore di farine,(t++'; casrellani, p .zù;,p,urgatore'irrt f"i* t panni di rana dalrblio residuoe procedeva alla tintura, (r+r+; Nir.oiirri, p. n6)ro; starnpaîore,chipraticadecorazioni e fregi zu.ress utr, (t441;C"rteil"ni, p . gg); stouigliaio,chifa6bri-
ca o vende stoviglie'(r376;^corrini, p. +g); 

,rincappeilare,rigenerare ir vinotroppo invecchiato' ft448; Casrellani p . ,iù, ,!ot 
:ri"*orur) , i^rgrrr rnressuro con una sosranza in polvere, Gnnric"rt.ll"r,f p"'lrii)l*rr*rr,possesso o conservazione di l.r, b.n.,'(ra]o; Corsini, p. ,lr). Fra i secondi:lasciare sulla paglia.lasciare * p.r."i-ilmiseria (roìr, ili..oiini, p. r35:<<e uscinne di casa e ,ascioidecti firgriuoli in.ut" p"igii", ,*nrlnurarr)u,;pascere di parole 'illudere,.abbindolai, (r+rs; Ni..ofi"i p. tz6: <esempremi pascevano di parole> )t'; rirnanere nei' propri piedi,ri;",r.r. 

'ella 
pro_pria posizion e' (1424; Corsini, p. rz3: ori pr"go volea deto conrrafto mipiaciese rornare indiemo f,..] . jaa ,oorrn" Antonia rimanei.e n"; ru. pl"_

26. I riscontri sono stati,effettuad in Crusca (ún), T^8, pp, p,f, GDLI, DELI, LEI,
i{J;#i?;,!;rz 

e Googte t,,t,. r,^'plíi";iffi:" t,anno delra prima retr.odatazione

zz. NeL|'Ol/I trovo inoltr
r37s. 

e <<Lrno tovaglorino a reticella> in un documenro pistoiese del

Li; r'li!'t 
segnala tn pallatarla'anedel conciapelle' nel latino medievaie cli venezia

t9' Nell'oIzI abbiamo due atrestazio' i di uangeristariodeila fine del Ti-ecenror ner coilo_quio spirhuale di simone da cascina rptr*"j Itl I, rettera (1393) deiiArchivio Dacini.
l;"Xlf3;:W:K:^t^ c,,"'í*j*liàài4*r.hio,,n. 

di coppo sterani de lra

3t.. InPP: <<Ridursisullapàglia.par.All,r)ltímamifèria>r. 
lVell, /rz,,^ -^^"---,mire sulla paglia".ili.lri. arrrrr.. 

ia>>' Nella z IZ un esernpio di dor-
3z' Atrraverso I'otrr troviamo r'espressione anche ner vorgarizzament o de. .De amore d,iAr.rdrea cappellano (il manoscrino su cui si ronl" tlilrr.,re è quartrocentesco) e ner vol_garizzamento d,elle pistole rli Senrro in rdirrol;;;;;r."r.".
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di' come era prima>). più raramente ci si può imbattere in parole prive cria*esrazioni nella nostra tradizione scri*a, come, nel libro ài famigria delCastellani,greggia 'tessuro grezzo, (r++lrCastellani, p. ,r, *Ur. .r. di greg,gia bianca>>3t) e stampino tta-p"tor.' (.fr. ,opr"; r++l; ibid.: <<a Giovanni
srampino per spolverazare detto vestire>>).

3. Diari

Il diario è una scritm.::h. accompagna, più o meno assid.uamenre, glieventi piccoli e grandi dei giorni: ..ilcarendario è ir suo d.','onfì-'tpir"ro_
re, il compositore>>, h* s.iirto Blanchot (rg6g, p.ú7).L,hic eî nunc è unacosranre della scrittura diaristica, che si tratti sia di annorazioni semplici econtestuali (.<Adesso devo andare al cesso e poi farmi la barbar>, Gadda,p. 5r8; <<Smerto di scrivere perché diventa b.riorr, Arrom, p.;;", ulrima
frase del diario); sia cfi regisrr azioni di eventi rirevanti, .orrr. ín nascira,
racconrata in diretta, di una nipore :

Ore r: una bambina è nata, vagisce fone. 1...]
Pina mi dice che è bella grarr*. ch. p"r.riqu"si t.e kili. Non oso andare ancora aiià. Ma ora vado (Marin, pp.rC+_).

si dà anche il caso, e non è raro, che sia proprio il gesto quotidiano di apri-
re il diario_ a generare 

1.Ii scritcura,perrà 
" 

qu"rr,io un appunro prende
le mosse dalla lettura (o rirertura) d"lr" ,rldme parore ,.riro il giorno, opersino poche ore prirna, ailo scopo di correggere o spiegare megrio ciò
che si vuole dire:

[r4 rnaggio r9a6l ci salveremo? Non è ancora derta lurdrna parora. f...] vival'haliaI

[r5 maggio r9a6] checosa inrendo veramenre di clire, quando grido: viva |karia?
Forse I'ho decra già arrre vorre quesra cosa, ma non rmporra: giova ridirla (Mari.,
PP' 268-9)t+'

con grande lucidità e finezza?re zzorini(r9go, p. 4g7), riflenendo a po-steriori sulla propria scritrura diaristica, coglie ir nesso indissorubire e biu-

33' Nel GDLI è attestato solol'agg. gréggio 'fa*o di ressuto r'viclo, c.rcl. (urr arrit.)l Il
?!tl::1t:::Oannigreggi 

'"on tÀbi-*nJ'ri,neilatino meciievaie fin clal rz5(i.j4. \-rr. ancne -/\teramo (pp. gl, y e passim) e Santi (pp. a7_tì).
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nivoco fra il qui e ora dell'esp erienza quotidiana e ra pratica d.i tenere un
diario:

Si scrive un vero diario quasi ner momenro in cui si sono compiure le azioni che
il diario narra; e come quesre azioni hanno avuto infruenzn r,rr -odo di scrivere,
il modo di scrivere ha avuto influenza sulle azioni. Tbrora si agisce pensando a
quello che si scriverà nel diarior5.

Dicevamo (nel nen. r) che ir diario appartiene alle scritture ltro rneruoria:
non si scrive infati un diario solo come strumento di autoanarisi, ma an-
che per provare a fissare sulla carta azionie informaziorri ,it.rrrrr", ier varie
ragioni, degne di essere ricordate, sia per sé stessi:

Thnto per poter riandare, se mai camperò, questo giorno, voglio ricordare i parti-
colari della giornata [...].
sono saliro in camera a fnire questo giornare con queste quarffo notizie insulse:
ma mi preme che sia fermato sulla carta, per potermene sempre ricordare, se vivrò,
questo finale del r9r5 (Gadda, pp.sr6-ù;

sia per eventuali lettori futuri:

Altri z episodi ldi vira partigiana]: un parrigiano ubriaco litiga con un carabinie-
re e vien portaro in carcere per quarche ora 1...]: un alcro injravida Lrna ragazzai
bisogna-scrivere quesri fani, perché fra qualche decennio ,rrrJroou" rerrorica pa-
triotrarda o pseudoliberale non venga a esaltare le formazioni deÍ purissirni eroi:
siamo quello che siamo (Arrom, F.6lte .

3.r. Una scrittura discorsiva

si può dunque affermare che il diario si configura come una sorra di diaro-
go: con sé stessi certamente, ma anche, come vedremo, con interlocutori
altri' Non sorprenderà dynque la rapidaria definizione di Barthes (r9g8,
P. izs): <<il Diario è un "discorso" (una sorta di parola "wrirée,, secoqdo
un codice particolare), non un tesro>>. Ir caso forse più noto ed esemplare
di diario ccrrne dialogo continuo con il propri o io è il Mestiere di uiuere di
cesare Pavese : sopratrurro a partire dagli anni rgiT.*g ro scri*ore sem-

ts. Cfl anche Artom (pp. 8s-lo).
36. Cfr. anche Gadda (p. szù e Aleramo (p. ,rl).

t79

bra meftere in scena, attraverso l'uso della seconda persona, un sistematic.
discorso <<tra I'io (autore) e il tu (attore), in uno ,.orrrro mai placaro trr
essere e dover-essere, tra analisi, progetto e azione> (Muniz MuRiz, rgrr9,
p. z+2, n 8)r. 51 ve da, a mo' d'esempio, il passo che segue, nel quale I auror c
sembra rivolgersi a sé stesso - come ha suggerito Segre (zooo, p. xlx)
<<solo di fronte a uno specchiorr:

Sei felice ? Sì, sei felice" Haí la forza, hai il genio, hai da fare. Sei solo.
Hai due volte sfiorato il suicidio qo.r,'*r,io. Tutti ti ammirano, ti compliment:r
no, ti ballano intorno. Ebbene ?

Non hai mai combattuto, ricordalo. Non combatterai mai. Conti qualcosa ncr.
qualcuno? (Pavese, p. 3o6).

un discorso intessuto di domande e ammonizioni focalizzate non tanto s.l
passato dei giorni e degli anni trascorsi, quanto sul presente di una scrirture
dell'autoanalisi, delfammonizione, dell'esortazione. Né pavese è il solo aur'
re di diario a rivolgersi con il tu a sé sresso: <<Ma, io mi chiedo ral voha, n'rr
sono io un po pazzo? A si si [sic] Beppe, sra pur sicuro, un po, pazzo lo sci'
(Dessì, p. +6); <<fucorda la trísr.ezza di una anno fa, a Viareggio... O piur
tosto' no, non ricordare nulla del passato, guarda dinanzia re, per il brevc o
lungo rempo che ti rimane da dare alrui...>> (Aleramo, p.L+ù.

La natura spiccatamenre discorsiva dei diari fa sì che sia pressochó irrr
possibile imbartersi in un esemplare che non conrenga almino un:r lriìs(.
interrogativa o esclamativa{ocalízzatasullo scrivenre. E con una dorlarr,l,i
rivolta a sé stesso principia, significativamenre, iI Di.ario intim.o cJi 'li,rrr
maseo: <<Venezia, z6 setternbre tSzt - Que sto mio cuore adunque n()n s;u..r

all'egra mia vira fartor che d'affanni ?>> (59).
Alrettanto frequentemente, il diarista trova in interlocutori esrr,l-'i .ri

diario il destinatario del proprio messaggio, de stinatario che puii cssc r t. , I r

due tipi: un interlocutore attuale, noto e assente (familiari, a,rir:i r,r,.).
owero un interlocurore futuro, sconosciuto e ipotetico (il lcrr,r.,. .1,,
verrà)ra. A[ocuzioni a siffawi destinatari prescindono dal livcllt, s't-irt rrl
turale dello scrivente, che può essere tanto un contadino scu-rir.glr,r,.,,rrr,
Manetti: <<passati 4 giorni ò ricevuto vostre notizie anchc cJ,r (lrr.\rr. ( .rrlr !

quanto era stato il vostro dolore su questa lettera se e sistc ..',rr1,,:,. r r, ,,,, r,lr,

rz' SullìrsodellasecondapersonanelMestiere<<comepcrunpropositotlir.:lr.rrri,rzr,,rr,,i.,
sé,diricercadialterità,diimpegnoaguardarsiconr.r,rr"lrruo,.ii..scriv,rrro{r.;ti,1,1,.1r,r
ilÌ. l)cr la dinrcr-rsionc dialogica clclla linsua degli cpisrolrri, cfì.. ir t;n r,- i.
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dice: quando verrarno i Tedeschi a fare piazzapulita di questa gente? 1...1,r. G.
chiede: <<cosa vuoi che facciarno alla vostra maesrra?>> Le bambine rispondono:
<<Dirle che se continua così Ia uccidereter, (Artom, pp. 8r-z).

oltre a ciò, si aggiungano le potenzialità espressive e quasi teatrali insite
nelle voci altrui, in special modo quando enrrano in scena le caratterizza-
zioni linguistiche degli altri, siano essi prigionieri di guerra austriaci nel
diario di Mussolini'

Hanno levate le braccia. Si sono arresi. - Bono taliano, rispatare prigioniero! - (7g);

o un nonno strayaganre in quello di una maesrra (Marinelli, p.n):

Stanotre [nonno Toni] dorme dalla Tilde, nella stanza sotto Ia mia e continua a

gridare ad alra voce ie orazioni: <<Ave Maria grazia plena... [...] Ehi Tilde!!! Elo
andove el me librett dei schei?... Ave Maria... Parer... ecc.>>;

o ancora una donna costrerta - dal potere delle parole * a consegnare una
pistola a un parrigiano (Artom, p, 8+),

la donna, commossa da rne che le dicevo: .<Pensi che la pisrola che rni darà porrà
salvalesuo6giiochecombatreconnoi>>,esclamò:.<Machielveulfeme massél>>ao

Persuaso dell'esistenza delle armi, dissi: .<Ora le confesso una cosa che non dico a

ne ssllno r sono Ebreo, vuoie che la denunzi ai Tedeschi ? >>, e la brava donna f ...1 mi
rispose: <*Anlura i dag út ion chi I'hai>>o'.

Né mancano, nei nostri diari, vere e proprie tesrimonianze sociolinguisti-
che di prima mano:

Pagnanelli ci railegra col suo spirito romanesco, con le sue porcheriole e srorielle
comicissime, in fondo alle quali con voce precipitosa e serissimo, domanda: <<Hai

cabido il dobbio senso?>> (Gadda, p. +9).

Ier sera Gina era assai noiosa t...].G, [Giorgio] le coregge gli errori d'italiano:
dice abordito per aborrito, pulizia per polizia (Artom, p. 8i)o,.

+o. <o lvla lei vuol fanni amrr'azz&re>>.

4r. <<Allola le do rutro quello che ho>.
.1r. Anche idi;rri dì Elena Carandini Albertini sono ricchi di frammend di oarlato dialet-
t:rlc: c{ì-. I.ìaggio (zor3, pp.4t0-6).

t8r

delle imargini di lacrime>> (24; famiglia); quanto uno scrimore coltissimo
come Tommaseo: <<o voi che leggerete quesre mie carte, non vi inganno
io no, non esagero>> (6o; iettore futuro). E nacuralmente ir iournil iruti-
me è anche luogo privilegiaro pe r parlare con le persorr. "*"r. che non ci
sono pit\: così Gadda con I'adorato fratello caduro in guerra (<<Enrico tu
non eri il mio fratello, ma la parte migliore e pirÌ cara di me sresso.- Non
so come fare a vivere,>, 85o) o Dessì con un amore adolescenziale (<<Ma
tu Elisa, tu giaci in un'urna di sasso, fredda fredda in una notte eterna f ...1.
Hai freddo, Elisa, ne la tua tomba?tt, 38).

Allo stesso modo, anche la frase esclamativa - che, di pari passo con
f interrogativa, è una risorsa fondamentale del diario p., .rpri-.r" i'
modo immediato e icasrico I'enfasi di stati d'animo particolari - può ave-
re come destinatario tanto chi scrive : <<io mi ero fatto orra brr.a sotterra
[...] proprio come una buca da morro e li da solo quanre hò pregato! ave-
vo fatto fino una crocie incavato nella terrar, (Manetti, p.Ar)r. quanro
un interlocutOre esternrJ: ..la donna è divenuta un'arnese, ha perJuto la
sr:a... femminilità [...1. Donne bresciane, se mi sentiste ! se mi sentiste !r,
(Dessì, p.p).

una confèrma deila dimensione discorsiva del diario proviene dall'idea
chc qricst. resro possa fungere anche da "archivio di rooii", <<Raccolgo in
questo clirrrir i f.tri e le voci come in un archivio>, scrive Artom (p. lo).
sono infatti fi-cr,itrcnri i lacerti di dialoghi e monologhi propri e alrrui che
i diaristi dcp'sirant; s.lh p*gina, il che si spiega in p"rt. p.rìbwia ragione
che il discorso liporrar. rrrpprcscnra una modalità sempl;ce e immediata
di registrazione delle infb''azioni, corìre'el brano .hel.g,re,

Ho parlato questa mattina con vari ragazzi del mio Istituro [...]. uno di loro mi ha
chiesto: dopo la guerra pensare che si pouà fare la controrivoluzione ? Ed io: forse
vuoi dire che si potrà portare in porto la rivoluzione fascistat ll ragazzoìlo credete
ancora possibile ? Ior sì lo credo (Marin, p. uo);

in parte perché la citazione diretta delle auctoritates conferisce maggiore
farzaalmessaggio che si ritiene degno di memoria:

Alcune l'rinrbe sono venute da Gina e ie hanno detto: .. abbiamo una maes.ra car-
tiva che [...] ci picchia facencloci sanguinare il naso e, se passano i vosrri soldati

19. E si noti il punto esclamativo in uno scrivente semicolto come Manetti, nel cui diario
vi è un uso minirnale dell'interpunzione.
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Fre quenti sono pure le strumure asindetiche e polisindetiche a cascata, che
permettono di affastellare in modo semplice e rapido le notizie da fissare
sul foglio:

Il giorno mi passa nello scriver lettere, nel vedere gli scritti altrui, nello scorrere
qualche giornale 1...], nel ricevere qualche visita, nel correggere i Sinonimi [...],
nellbrdinare gli scritti affidatimi dallo Scalvini, nel copiare qualche lettera 1...],
nel tenere i cond (Tommaseo, p. 1o8),

Io p.e. lavoro da mesi per fare delle lezioni di filosofia politica a dei giovani, grarui-
tamente. E lo faccio con cuore leggero, serenarnente, E tutto ciò che faccio per í1

partito, lo faccio per servire in qualche modo la nazione. E accanto a me cè ranta
brava gente che lavora nello sresso spirito (Marin ,p.47).

Èinfattigeneralmente lo <<stile telegrafico>, -perservircidelcartiglioche
Gadda appone al proprio diario++ - a dominare I'andatura sintattica delle
annotazioni, anche là dove, come nell ulrimo brano riporrato di séguito, la
rilevanzadell'informazione principale è considerevole ;

Compro calzerotti e calze di lana, mi metro la camicia di lana. Sto meglio. Esco.
Pecco con Celina: affertuosa. Vo a letto innanzi le cinque dopo il mezzodì (Tom-
maseo, p. r88).

Cielo stellaro fino a mezzanotte. Sramane nevica, Ci esercitiamo al lancio di bom-
be (Mussolini"p.gù.

Tloppe e bruttissime cose dovrei scrivere se volessi fissare i fatri in turti i partico-
lari [...]. Basti questo appunco da taccuino: zio Nino si è impiccaro la matrina del
15 alle 8 circa (Dess| p.17).

Il quale stile telegrafico può talvolta manifestarsi sotto forma di annota-
zioni giornaliere minimali di una sola parola o poco piu (<<La sera ope-
ra >, Alfieri, p. z+g; << r6 - Meglio. Sole >>, Tommaseo, p.L+B), soprarrutto
quando è notevole la salienza della norizia da ricordare (r"ry - Virginia>>,
Tommaseo, p .17eo5; <<È morto, Stalin lrr, << Cataratta!>>, <<Depressione !>>,

44" .<Il racimolare le notiziole della mia vira di questi giorni, per fermarle qui, mr pren-
olcrcbbe troppo tempo: perciò noterò solamente i fard pir\ notevoli, usando per di pir) lo
stilc tclcgraficor, (Gadda, p. 6" +).
45. Plob:rbilr,. eute si tratta di una delle .<donne pubblichcn spesso nrenziorutc nel cJi:r-

r83

3.2. Una scrittura telegrafica e spontanea

ci si dedica alla scrirtura diaristica, tendenzialmenre, nei brevi temoi mor-
ti dei giorni e ralvolta, come nel caso dei diari di gu€rra e di prigionia,
in condizioni difficili o precarie (<<scrivo queste righe alla l,r.e f,rmosa
di uno scaldarancio, nella piu inverosimile delle posizioni>>, Mussolini, p.
zzo).rl diarista spesso evidenzia questi limid conringenti della scrittura e
lamenta - spe cie chi ha una pirì o meno spiccata sensiLihtà lerrer4ria * una
tal quale insoddisfazione per i risultati orrenuri: <<ora sono cosrrerro a
buttar gir) queste poche righe sconnesse e basrar> (Dessì, p. zoS); <<euesro
diario è molto mal scrirro, ma ho pochi minuri al gio*o da úedicargli'
(Artom, p. ry9); ,(L'italiano zòppica quesra sera)r, (Gadda, p. 46o, in uno
dei primi appunti del suo diario*,). Thlché vi è chi poo .*.r. costrerro, in
particolari frangend emoriyi, perfino ad abdicare alla scrittura: <<poco più
avanti, una pagina in là, ho sffapparo delle pagine. Le ho sffappare p.r.he
per complerarle ci voleva rempo e serenirà>> (Dessì, p. zrr),

La sintassi dei diari è pertanto quasi sempre all'insegna della breuitast
periodi spesso di una sola frase a rrarteggiare rapidamàte le notizie del
giorno, come negli esempi seguenti:

vado da Laplace. [,..] Lemon è un bravo uomo a vienna. L'osservatorio di vien-
na è cattivo, quello di Marsiglia si forma. [...] M.ma Belloc non ha molro spiriror
è grassa e fresca. Non deve sentire moho (Libri, p. a7 z) .

Fa molto freddo. Ho mal di capo e sonno, sono appena re dieci di sera. pareva che
volesse nevicare (Dessì, p. 9o).

Talvolra, per mancanza di tempo, le informazioni appena sbozzare arren-
dono una furura ripresa:

So che ugo e sua mamfiìa sono da Geo. [...] Geo verrà con Íre come mia staffet-
ta personale. Geo è molto mal visro alla base: come Ezio all'lparola illeggibile];
come Franchino a Barge. È quesdone di età. Basti qr.r,o p.rrrro d, ,uok!r. (Ar-
tom, pp. r3r-z).

43. Del resto il diario gaddiano si apre, nemmeno a dirl:, proprio con una giustificazi.ne
di stile: <<Le nore che prendo a redigere sono srese addiritiura in b,ronr.oiín, come vien
viene, con queì mezzi lessigrafici [szr] e grammaticali e srilisrici che mi avanzeranno dopo
la sveglia anrelucana, le istruzioni, le 

.marce, i pasti copiosi, il vino e il caffè>> (Gadcia,'p.
443, su cui cfr. Mart, zoo6a, p, rr, n 3).
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Aleramo, pp. lz8, +ot, 4L5). E naturalmente non dovranno sorprendere
sia una spiccata tendenza allo stile nominale*6:

Desinare da fuchard puriro e minestra, 4 piatri e dessert per 36 sordi a caduno.
Palazzo reale. Illuminazione a gas. p. sempre Ie stesse e riburrano (Libri, p. a7a).

A Riposto per la festa di S. Pietro. La sera, grande illuminazione e corse di cavalli
(Saporita, p. 3zS);

sia una cerra ricorre nza di fenomeni di ell.
qu€nze pirì o meno lunghe di participi ort"iìi,llrtl'j:il::H:'.lir:.
pria marca della scrittura diaristica+z:

'|cco'rpagnato da un Lucchese corcese ar Giardinerto. veduti i monumenti
dell'arte. vedute moltissime.leggiadre donne, e modesre : morta pietà. passeggiate
un poco ìe bellissime mura (Tommaseo, p. g6).

cercato di dormire, per poco. Dati arcuni punti a vecchi indumenti. Fumare re
penultime sigaretre della razione Iasciarami ia Franco (Alera,oo, p. ,r3;"r.

La natura a un rempo discorsiva e telegrafica del diario spiega anche una
cospicuapresenza di fenomeni dpici der parraro * e, in generJe, delre scrit-
tnre currenti calamo * che accomana, mutatis rnutun;is,qu€sca tipologia
testuale ai libri di famiglia e, owiamenre in proporzioni dlverse, scrivenri
colti e semicolrior. Penso, per esempio, al gerundi,o non accordato, ..I Ron-
chi avevano colori sì vivi da f"r penr"r. alu.ile cartoline [...] che vendono
in cerri paesi di monragna e contribuendo forrcmen 

" " 
f"rn. sopporrare

[.J I'apparenre esagerazione >> (Dessì, p. ]s); al nesso , ,hr rr^ìrirrnn r,
<<Fu certo fumano] I'uomo piri singorare incontrato neila mia vita, e che

46' Baggio (zor3,pp.5z5-32) ritienechelostile norninale sial'ingredienteprincipaledella
prosa relegrafica dei diari di Elena Carandini Albertinr.
47' si noti che un maestro della scrittura di diari quare è Lancrorfi ricorre a quesro mo-dulo,sintartico, pcr esempio, nei.racconro GIi sguaìditf"J"in, ìioì, O. ì",i.ì ,,,.rg,
cio.chescrive Barrhes (r9s8, p. i69) sul propriùiario, ..proceclendo nella rnia rilettura,

::..1,1 :of ::l':131:".11: 
frasi senza verbà 1"Nurr. di insonnia. Gil l" t.,,n Ji,eguito,ecc' l o rr cul !erbo e abb'eviaro negligenreme^rc ("lncrociaro due ragazze ìn piazzaSt.-S.")".

1s' 
B,aseio (zor1, p' 528, n r8o) segnara ir fenomeno anche nella scrirrura diaristica diI]enedetto Lfoce.

49. Cfr. n*n. e.
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certo ebbe [...] ln più forre infuenza 1...] nella mia prima giovinezza>>
(Aleramo, p. yr); al cambio di progetto sintattico: <<sei nel luogo ove
pet forzadevono succedere cose spiacevoli e tu che sei con poco coraggio
penso come sarà cagionevole tutto ciò per la tua salute >> (Di pompeo, p.
ll); al cambio di soggetto non espresso: <<Insomma questo pensiero vole-
va farmi credere che tu ed i bambini in séguito ad una bomba scoppiata
molto vicino a voi vi avrebbe mandati all'altro mondor, (Di pompeo, p.
3o); al tema sospeso, <.edun [sic] mio caro compagno uno sdrap gli portò
via completamenre Ia restatr (Manetti, p. 8z); alla frase foderata: <<euan-
do si giunge a ranta impudenza, si supera lo stesso Nicotera, si supera...>>
(Imbriani, p. zo8).

Inevitabilmente, scrivere di getto comporra persino la possibilità che il
resto - in assenza di rilettura di ciò che si è scritto e in situazioni di mar-
cato coinvolgimento personale - si configuri come un corpo claudicanre
se non addirittura mudlo, come nel caso del seguenre periodo ipoterico:

Se lbbbligazione dizio carlo, non avendo io alcuna quietanza del Zìr né potel-
do deferire agli eredi il giuramento per sapere se il morto fosse o non fosse stato
rimborsato, indubitatamenre son t€nuro a pagare la parte di quel debito che a me
spetta (Imbriani, p. zo5)'".

Anche cerre riprese anaforiche deboli del discorso costituiscono un ulte-
riore ingredienre comun€ tanto alla scritrura telegrafica dei diari quanro a
quella da appunti dei libri di famiglia. In alcuni casi, per esempio, il verbo
si accorda secondo le leggi della semantica anziché della sintassi, come nel
passo seguenre, in cui sono le pagine materiali del diario,focus deldiscorso,
ad avere la meglio sui dad circostanziali, provocando una sconcordanza
del participio: <<Includo qui le pagine dell'estate t9zl, trascorse aparigi,
e dell'inverno ry,.9 a Roma>> (Aleramo, p.úz).In altri, lo scrivenre se-
micolto genera situazioni di anafora egocentrica5', vale a dire quando un
pronome si riferisce a un antecedente che non esiste nel testo ma è saliente
e sempre vivo nelle intenzioni del mittente, come possono essere i compa-
gni di battaglione per un soldato:

5o. come fa norare Nunzio coppola, curarore dei diari di Imbriani, dopo ia protasi <<Se

lbbbligazione [...] rimborsato>> <rnanca un'espressione, 1...] forse un è-uerari (Imbriani,
p. zo5, n r).

5 r. l)i << rcferenza egocentrica n ha parlato Librandi (zoo o, p. zzl.
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isoliti areoplani non ci fanno dormire perche generarmente vengono di notte e
che corse che ci fanno fare specie dopo che ,r norro battaglione 

"r, 
,oro morti rt

causa una bomba (Manetd, p. 44).

E anche nei diari, come abbiamo visto per i Iibri di famiglia, una grossa
anaforica * nella fatdspecie, urr"p"r"rr,.ùca * può risorverJner corso della
scritrura una possibile ambiguità. referenzialefra due elementi del discorso
(qui sua potrebbe riferirsi sia a Stefano Casrelli sia a Larker):

Tànto per distrarmi ho scritto una cartolina a srefano, che consegnai a Larker, il
volontario trenrino che veniva anche al banagrione Negrotto, , unl. , rrcrin 

^ 
,uo

sorella (del castelli), dovereconto ra storia dena roba distefano (Gadda, p. +8s).

Quanto ai fenomeni di tematizzazione del discorso, metrerà conro ricor-
dare, più che I'abbond anza didislocazioni - sia a sinistra sia a destra, qua-
si in egual misura, e anche con virgora mimetica deila pausa del parlato,
<<Questa arresa, la sento attraverso i muri>> (Aleramo, p.ìa]), ..tvt" ne rac-
contò di turti i colori, della nostra ririrara>> (Gadda, i. ,rs' -,ra norevole
ricorrenza di due tratti: la cosiddema dislocazione .o'salto del confine di
frase": <<I regolamenti dell'universitàr mi disse Bidone che erano severi ma
buoni>> (Libri, p. 41o), <rLevecchie donne che frequenrano Ia parrocchia,
le vecchie bigocre, Gigio dice malignamenre che re conor.. ,,rJr.r, (Mari-
nelli, p' l7); e l'uso della virgola fra ,ogg.rro e verbo per isolare e merrere
in rilievo iltopic (su cui cfr. Mo*ara Gaiavelli, 

"oo1, 
pp. g7-go): **solo un

dio, ti puo fslr] salvare in quei momenri>> (Mane*i, p. gr),,, ..Noi, siamo
sempre meno> (Marin, p.+r)*.

Non vi è dubbio che siano di matrice orale altre due marche tipiche
della scrirtura dei diari. In primo luogo, ra frequenza della duplicazione e
rriplicazione di parole a conra*o nei momenrr di maggior. p*,ho, e ripie -
gamento su sé stessi owero per rafforzare un,informazione, .

52. Presente anche nei libri di famiglia: cfr. Ricci A. (zao5,pp. t75-7).
51, Cfr, supra, n 79.

rÍ: 
tl F:":**o.è frrquentissimo nei nostri diari, con la virgola che può evidenziare an-

cne au'clemenri der discorso (complementi diretd e indirctti): .fr, iibd (p, 536), %m_
maseo (pp, 6r,3zo),Imbriani (p.,289), Mussolini (pp.r+s, t54,16r,zo9), Gadda (pp.+eo,
486,5o7,8oo), Dessì (p. roo), Aleramo (pp. si, ,ri,,ge',,ízl)t,fr4"riníúi (0.;;t. ''

1r .C"o*. 
ha scritro Mengaldo (eoo6, p, 13) ad altropro po,sito,l^ grmìraíií' ri"nt , f*

quel fenomeni di replicazione e ridondanza che <<trasferiscono con-bruciante immedia,
tezza alia scritrura tratti caratteris tici d.ell, oralità>> .

LIBRI DI FAMIGLIA E DIARI

Sono infelice, infelice come non porrei dir.e (Imbriani, p. zzl).

I nuovi compagni di sventura parlano, parlano (Monchieri, p. 55).

Inorridita, cerco di resisrere, resisrere... (Aieramo, p. 64),

Finalmente il sole, il sole, il sole ! (Mussolini, p. zr4).

Dio mio nobiliraci ru con il dolore e concedici forzaforzaforza (Marin, p. 6g).

Mi tormenta anche questo. Non so che rispondere, non so nulla, nulla, nulla (San-

ri,p. +l)'n.

In secondo luogo, un certo ricorso a inrerie zioni e onomatope e, vale a dire
parole invariabili e sequenze foniche che da sole hanno la capacità di rea-
Iizzare il significato di un'intera frase:

Converrà rispondere a turra quesra gente. Uffl (Imbriani, p.zolt cfr. Serianni,

ry86b,p, z4:-).

Ahl La ruffa della così dema storia umana [...] (Marin, p. zz9).

una delle compagne 1...] mi ha detro che bisogna, bisogna che quesro libro sia

fatto conoscere alle giovani dbggi, sia diffuso, così vivo, così artuale.,. Mah! (Ale-
ramo,p.n4).

Ecco il patn secco e fragoroso dei fucili itaiiani. I fucili austriaci affrettano il loro
ta-purn. Le "motociclette della morre" incominciano a galoppare. llloro ta-ta-ta-
taha unavelocicà fantastica (Mussolini, p, 8 r; corsivo nel resto).

Domani starò fuori casa tutro il giorno, uscirò aile nove e mezza. (brr) per recanni
al Consolato di Francia (Aleramo, p.r7\).

Per quanto riguarda la punteggiarura, spiccano quei segni che sono mag-
giormente awinti all'immediatezza e alla spontaneità del parlato, come i
puntini di sospensione e le virgoleme metalinguistiche, che possono avere

s6. Ma la ripetizione può ralora esprimere anche dubbio: <<In Pisa rividi una ragazza con
cui facea I'amore l'anno scorso [...]. Quesra, costumara pare; innamorata di me lo pare [...].
liinta finora non lo è: nra, rrìa, ma. Bisogna pensarci>> (Alfieri, p. z5o).
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diverse funzioni. Per i primi: <<I'ho amato i1... e l'amo ancora, e sdmo in lui
un ingegno non profondo, ma fermo, non vasro ma lucido>> (Tommaseo, p.
68; retícenza: forse si riferiva al Rosmini); <<neppure i medici sono venuri a

dare... la solita occhiatat> (Monchieri, p. 4s; ironia: sulle visite mediche dei
prigionieri di guerra); <<P.s. Mi hanno prosciolto... per... manca'za cli pro-
ve>> (Marin, p.zlg; polemica: a proposito del suo processo di epurazione).
Per le seconde: <<Potei anche ottenere la condiscendenza di una cameriera
dellAlbergo ad 'n altro "servizio" che non compievo da mesi: era una ve-
dova rrenrenne n (Gadda,p. 642; uso allusivo); <<mio figlio [...] iersera l,ho
sentito intimamente per la prima volta sul punto di "sciogliersi" > (Aleramo,
p. jzi; uso afi[èttivo); .<fMussolini] ha creduto di poter fare "l'intelligente",
di poter truffare gli uomini e la storia>> (Marin, p. 75; uso ironico)".

lnfine, alla sponaneità del parlato sembrerebbe altresì riconducibile
un fatto a mecà suada fra lingua e stile, ossia un'accentuara tendenza a co-
struire le non frequenri similirudini medianre accosramenri analogici con
referenti animati e inanimati deila quoridianità (ralvolta, come.r.lf,rltirno
esempio riportato, non senza una certa espressività):

D'altronde le colonne sono farre dí pezzi a modo di forma di cacio parmigiano
(Libri, p. a5a).

Gocciolavo come in un forno tepido (Valera,p. rv).

Quando la bornbarda cade, sembra un garro con la coda in alto (Mussoiini, p.
?-1a).

Quando si vede il giornalista ii si corre incontro corne un bambino corre in conuo
alla rnamma (Manerd, p. 3r).

un altro ripo lomano [...] lasciava sfuggire dei calembours senza ragione come un
vecchio lascia sfuggire scorreggie, per rilassamenro dello sfintere (prezzolini, p.
6o; corsivo nel testo)s8,

57' lt{el suo diarlo di guerra Mussolini usa il pronome essl e soprattut w l'aggettivo /oro
fra vìrgolette per indicare il nemico: <<Noi li vediamo e lasciarno inoperosi iiostri fuci-
li; essi ci vedono (e noi ci facciamo vec{ere anche troppo!) ed "essi" rion tiranor, (zoo);
<<Pomeriggio. un raggio melanconico di sole. una granata ausrriaca è caduta nella "loro"
trincea>> (zor; altri esempi: zol, zzo e passim).

58. Decisamente rare le similitudini più ricercare e peregrine: <<il dolore prosrj:a, vuora,
abbrutisce, disrrugge, come dell'acido soiforico versato sull'animar, (Gadda, p. g55); <<poi

LIBRI DI FAMIGLIA E DIARI

1.1. Le parole dei diari

Le parole dei diari, in quanto testi costitutiyamente incentrati sull'io, non
possono non rifle*ere in prima istanzale inclinazioni e gli interessi degli
scriventi. Non stupirà quindi, per esempio, la presenza di termini scien-

tifici, anche neoformazioni, nei diari di guerra di Gadda (botriodale 5ot,

fosfopeptonicl tTs,squlrmn'r.y'òrme 634); owero il grande inreresse che Mus-
solini dimostra per il gergo militare, con frequenti annotazioni metalin-
guistiche (<<nell'aria è tutto un sibilo di "telegrammi", come diciamo noi
nel nostro gergo>, zo8)'r. Ma lapeculiaritàr più evidente del lessico dei dia-
ri sembra essere la notevole quota cli parole inventate (si tratra per lo più di
derivati € composti), che risponde a una duplice esigenza: di espressivismo

da un lato, segnatamente in autori come Imbriani e Gadda, e di econonia
comunicativa dall'altro. Eccone un campione6":

Tommaseo: diswggire tz e rnarcheseuolmente r15 (riferiti a Gino Capponi), decla-

rndntino ry7, leopa?,dicr 'di G. Leopardi' z+8i Imbriani: saturnicolo c giouicolo zoo
(ironici)ó', repubblicaneggiare zo9, fancobusta e fancofascia zrr (sul modello di

fancobollo)n', semisesquicartolina tzl6t; Valera: cellularizzato'rinchiuso nel furgone
cellulare' tv; Prezzolini: glmnxocrestos0 L9, sirupa-lrntipatia p,leccadabatte 9f4i Gad-

da: aastriacani 5t8, morbile 5y (da morbo, sul modello dífeltbrile), archiuiòrnane 585

(detto di sé sresso), merdatore 'latrina 793, unghioso 84r6t; Artom: delírico 86; Marin:
infulcrato ro766; Ale ramo , rinualuolare ro5 (fra virgole tte).

ci si incamino per la solita strada per la 4a volta i reggimenti di fanteria fanno come la
pellicola di un cinematografo ogni ro o dodici giorni passano di sotto al foco come la
pellicola di faccia alla luce e turte le volte ce ne si lascia>> (Manerti, p. +6).
59. Alcune pagine piu avanti, in uno degli eienchi di voci del gergo soldatesco compilati
da Mussolini, troviamo la glossa: ,run telegramnna = scheggia di granatar, (zlr; gli altri
glossarietti sono alle pp. rt6-t7, 17z, r83, zoo, zz3).

6o. I riscontri sorlo stati effettuati in TB, PP, D,E/, GDLI, DELI, GR.4DIT, LEI, LIZ e

Google books.

6t. Di saturnicolo e giouicolo trovo in Gaogle boohs alcuni esernpi sette-ottocenteschi in
testi scientifici.
6r. Per la cronaca, nel zoor le Poste Italiane hanno emesso il primo fiancobusta di seta del
mondo, con norne maschile registrato.

63. Suglialteratinellascritturadilmbriani,cfr.Serianni(r986b,pp.236-4oery9o,p.4z).
64. Un esempio di leccaciabatte nella Seccardeùle (r85o) di Carlo A. Vhlle.

65. Unghioso anche in Pre2zolini (p. ,p). Sulla sperimentazione lessicale gaddiana, cfr.

Stroccl.ri (r9S6) e Matt (zoo6a, p. zz).
66. Alcrrrri escmpi, per 1o più in testi scientifici e posteriori al diario di Marin, in
(,:ooeh hooks.
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così come sono assai frequenti gli alterati, una delle principali spie della
dimensione discorsiva dei diari:

sdegnosetto 239, uanitaduzza 247 (usato anche nella l/ita), passioncella z4g, pensie-
ruzzo ;-48 e z5o, uanaglorluzza 249 in Alfieri; dranrnettino Sl,faccenAuccia zor, bu-
giuccia zr5 in Tommaseo; arcifortissimo zo4, strapazzaîaccia Lr1,, testarnentuccio z16,

pretonzolo e professorucolo zzr in Imbriani;f.nestrolina w e graticolucci.a v in valera;
noiosuccio, +jo, ugg'iosetto 5ry noiuzza 1ry, manouretta 5t9, Enricotto 56r (il frarello
caduto) in Gadda; îisicuzzo 77 e stlTnacuzzo r7t inDess\; cittaduzza $ ed episodietto
8r in Aleramo e tanti altri67.

sono viceversa nel complesso rarissimi sia i dialettismi sia gli arcaismi e

le forme letrcrarie. Per i primi possiamo ricordare soltanro il piemontese
betisa'sciocchezzí 4fi in Libri (cfr. LEI, s.v. bestia), il settentrionalismo
pampalugo 'sciocco' zoz im Imbriani e i lombardismi auerlo giù dal birlo
'non essere nelle simpatie' 484 ftfr. LEI, sx. * birl-), barbelato 'tremaro'ut

487, bauscia 'bava'nn 49o, bagolata 'chiacchierata'7o 5oo in Gadda (da no-
tarne Ia concenrrazione nel novembre r9r5, agli inizi del diario). Quanto
ad arcaismi e forme letterarie, se ne possono trovare tracce solo in aurori
linguisticamente "estroversi", come Imbriani: l'espressione scurrile con lef
.fe'fottuto' t98 e zo6, interjetto'frapposto' (lat. interiectam) zr5, ascioluere
z3o; e Gadda: amistà 469, sgauazzare +7L e 48r, tarupoco 486, stufaggine

489, sci,aguattare (toscanismo) 5r3, tznitrtuante 7SG (e si noti anche qui la
concenrrazione delle forme, eccerro l'uhima, negli uldmi mesi del'r5). Ne-
gli altri, quasi nulla: ffistidire 69 in Tommaseo; inuermigliare ryo e nubi-
loso t68 in Mussolini; indolorito 64 in Aleramo (posto fravirgoleme: il che
fa pensare che la scrivente percepisca la parola come propria coniazione).
Nella scrittura diaristica di quest'ultima sarà poi il caso di rilevare l'impie-
go di forme marcate in contesti di spiccata tensione emotiva e fisica, quasi
che la variante peregrina venga apposta a mo' di suggello della rilevanza
dell'informazione: <<u€ggo la norizia incredibile del suicidio di cesare pa-

vese >> 273; <<un senso buio di esser condannata a sparire senza che niuno

67' Gli aiterati ricorrono con frequenze anche nei diari di Elena Carandini Nbertini: cfr.
ll.rggio (zor3, p p. +gl-tor).
(,tì. Nel GDLI è arresraro solo barbelíante, con un esempio in Dossi.
ó9. Non arresraro neI GDLI; il GR 4DIT dà, come prima arrestazione Tesrori (1954), ma
tr on nel signifi cato di'bava'; c{r. LE I, s s,. 

* baba.

7c:. Nel GDLI solo bagolone con un esempio in Dossi; cft LEI, s.v, * bag-.

possa ve ramente tramandare la mia esse nza >> 4o 8; << Stamane mi sono sv€-

gliata ancorpirÌ debole, incapace di trangugiareilrnenorrto boccone tr 475.
I diari, in quanto scrittura dell'hic et nunc, offrono interessanti testimo-

nianze di parole e locuzioni appena entrate nell'uso (e pertanto spesso vir-
goletcate dagli scriventi) al momento della loro stesuraT': singoli vocaboli
e sintagmi come embriogenia'scienza che studia lo sviluppo dell'embrione'

326 in Tommaseo (r85r; il GDLI, oltre a questo, offre un esempio in Pan-

zini e due in Gioberti, con significato leggermente diverso; il GRADIT
dà come prima attestazione il ú47, cioè Gioberti)7', scaldarancio'cartuc-
cia combustibile per scaldare il rancio' t46 e r'zo $9t6i GDLI: il Panzini;

GRADIT: r9r8) e ualorizzare'far sì che una persona esprima appieno le

proprie qualitài zz5 in Mussolini (1916; usaro fra virgolette; ne| GDLI:
Moravia e Comisso; DELI e GRADIT: rgLL,manell'accezione economi-

ca del termine), rastrellare 51in Santi (1944; <<i tedeschi portano via gli
uomini per le vie: "rastrellano", come ormai rufti dicono >>; GDLI: Énrico
Pea; DELI e GRADITT Panzini, ry21), eticbettare 'catalogare sommaria-

menre una persona' 57 in Marinelli (1953; GDLI: Piovene, ry61), euadere

426 nell'accezione burocratica (1957; <<Mi son sforzata a "evadere" alcune

delle tante lettere che attendono risposta >> ; GD L I : Jahiet ry 6 6), c lrnp les s o

d'inferizrità 47 in Nerrmo (tg+g; <<con uno strano destino di invincibile
"complesso d'inferioritài' (come si dice oBBi)tt; GDLI: Soffici, r95z); ed

espressioni comefare ilf.nto tznto 47 in Marin 0S+r; GDL"/: Moravia,

ry59) e raccogliere cal cucchiaio zv4 in Aleramo (rg+gt <<Ero veramente
"da raccogliere col cucchiaío" (espressione inglese) iersera scendendo dal

treno>>; GDLL prime attestazioni di raccattare, raccogliere col cucchiaiol

cucchiaino in Brancati, 1949 e Cassola, ry5g)".
Si sarà notato che piìr di una delle parole ed espressioni appena ricor-

date rappresenta la prima (o quasi-prima, se così possiamo dire) attesta-

zione in italiano: in generale, infatti - al pari de i libri di famiglia - i diari
costituiscono una miniera ricchissima di retrodatazioni. Qualche altro

7r. Fra parentesi indico r. l'anno della prima attestazione nei nosui diaril z. le prime atte-

stazioni delle fonti lessicografiche.

72, Tlamire Google books possiamo retrodatare il termine in vari testi scientifici del primo
Ottocento (per esempio, embriogenia compare gia nel tomo xxvl del úq d.ell'Antologia

del Vieusseux)

73" In Google books troviamo gial'espressioneraccattare col cuccbiaio nelvol. t67 del r9o9
dcllr livista "La Rassegna Nazionale", e r'tccogliere col cucchiaio nel vol. r9 del r9r9 della
rivista "Ln lettura" del "Corriere della Sera".
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esempio onocentesco: panottico 'di edificio di forma circolare ' 445 in Li-
bri (r824; <<mi ha condotto a vedere la nuova prigione semi panotrica >;
GDLI e GRADtrT: Lessona, r875, ma non nell'accezione archirettonica),
pinconaggine ry5 Q81v; unico esempio in GDLI; TB: <<Astr. della qua-
lità di Pinco>>, senza esempi) e spettegoleggiare y7 in Tbmmaseo (tg46;
GDLI solo due esempi in Bacchelli; GRADITT úz+), mangiaricotta
'inetto, sciocco' 199 in Imbriani (r8zz; <<A me sembrano caratteristiche
de' mangiaricotra e de ' bindolin, a proposito di Foscolo; GDLI: solo un
esempio di mangiaricotte in Moravia).

Quanto all'uso dei forestierismi, esso va senz'altro collegato alle mode
della contemporaneità e alle contingenze della scrittura: ciò vale, per esem-
pio, sia per I'inglese di Libri (<<un giovane inglese handsorne ha letto [...]
una memoria>r, 452), sia per il francese di Imbriani (<<i primi atti dellA-
delchi mi han fatta pleurer coTnTre un î.)eau>>, zr8) e di Aleramo (<<sono in
tenue de soirée, come prescrirro>, t+4)ro.

Per concludere, rientra certamente nel lessico dell'emotivirà - così
tipica dei diariT5 - I'alta frequenza del turpiloquio e in generale di espres-
sioni colorite e scurrilir .<Io adunque dormo per due, mangio per rre,
scrivo per quattro, c... per cinque, e vivo per sei>> (Tommaseo, p. 6o);
<<ritengo que' due messeri per due rele del Negrotto, con prevalenza di
coglione in Garibaldi, e di Baronfcrtruto in Mazzini>> (Imbriani, p. zg6);
<.Dante! schiller! ornero! Foscolo! carducci! a voi! 1...] siete buoni
solo a pulir l'ano degli uomini assennari>> (Dessì, p. 64, ironico). Fino
all'accumulo e sorbitanre, tipicamente gaddiano, di .. ascendenza goliar-
dica>> (FerreÍo, r97L, p. az): <.quella purrana porca sfondatissima stro-
íazzata vacca d'una moglie del fotografo, cagna asinesca e bubbonica>>
(Gadda, p. 6rs).

Testi citati per abbreviazione

Libri difarniglia

cASTÉLLANT = FRANcÉsco Dr MATTEo c., Ricordanze. Ricordanz,e A Q+16_r+sg),
a cura di G. Ciappelli, Olschki, Firenze ry92.

74. In rutti e rre gli esempi il corsivo è nel testo.
71. E non solo dei diari: per la dimensione espressiva degli epistolari, cfr. il cen. 3.

LIBRI DI FAMIGLIA E DIARI

coRSrNr = Il Libro di ricordanze dei Corsini (r jdz-r457), a cura di A. Petrucci, Istitu-
to Storico Italiano per il Medio Evo, Roma r965.

MARTELTT = ucol"rNo pr Nrccorò v.., Ricordanze dal 4jj al 4Bj, a cura di F.

Pezzarossa, Edizioni di Storía e Letrerarura, Roma r989.

NrccolrNr = LApo Dr crovANNr N. DE'srRrcATru Il libro degli ffiri proprii di
cas a, a cura di C. Bec, s.E.v.p.E.N., Paris r 9 6 9 lanni ry7 9 - t 4z7f .

Diari

ALERAMo = sIBILLA r., Diario di una donna. Inediti r945-t960, con un ricordo di
Fausta Cialente e una cronologia della vita dell'autrice, scelta e cura di A. Morino,
Feitrinelli, Milano rqz8.

ALITERT = vrTToRro t., Giornali (tZZ+, ,ZZS" 1777), inId., Opere,vol. rr, a cura di L.

Fassò, Casa d'Alfieri, Asti r95r, pp. LL9-S:.

ARToM = EMANUELE e.., Diari di un partigiano ebreot gennaio ry4o -febbraio rg44, a

cura di G. Schwarz, Bollati Boringhieri, Torino zoo8.
prssi = cIUSEppE n., Diari ry26-rgjr, a cura di F. Linari,Jouvence, R.oma r993.

DI PoMpEo = coRRADo n, p., Più dellafame e più dei bombardamenti. Diario
Aeilbccupazione di Ronta. Prefàzione di A. Portelli, il Muiino, Bologna zoog

[anni. ry41-44).
cADDA = cARLo EMrLro c., Giornale di guerra e di prigionia, in Id., Sagg.i Gior-

nali Fauole e altri scrittl, z voll., a cura di C. Vela, G. Gaspari, G. Pinotd, F.

Gavazzeti, D. Iseila, M. A. Terzoli, Garzanti, lVlilano r99L,rr,pp. 41t-867 lanni
19t5-ry).

TMBRIANT = l/ittorio Imbriani lntinto, Letterefamiliari e diari inediti, a cura di N.
Coppola, Istituto per la Sroria del Risorgimento ltaliano, Roma r961 [anni
t877-841,

LIBRI = cUGLIELMo r.,I diari dei due uiaggi a Parigi, in A. Del Centina e A. Fiocca,

Guglielmo Libri znatematico e storico d,ella maternatica. Appendice documentaria

su cd-rom, Olschki, Firenze 2oro, pp. 4rr-8r e 482-55o [25 novembre ttz4-rz mar-

zo t9t 5; z7 febbraio-tzgiugno r83o].

MANETTI = GIUsEppE tur,, Maledeaa gaerra. Dlario di un contadino alfonte Qo Feb-

brai.o tgrT-5 Luglio ryú), a cura di C. Chierchini, prefazione di A. Gibelii, Pagni-

ni, Firenze zoo8.

MARII{ = BIAcIo ur., La pace lontana. Diari ry4r-rg,o, c]ura e postfazione di I. Marin,

con uno scritto di E. Guagnini, rrc, Gorizia zoo5.

MARTNELLT : FRANCA u,, Diario di una maestra, Rosellina Archinto, Milano r988

Ianni r95z-53].
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MoNCHIERT = LrNo u., Diario di prr.gionia rg43-r945. Presentazione di V. E. Giun-
rella, Edizioni A.N.E.r., Brescia ry95 Q^ ed.).

MUSS0LTNT - Diario di. guerra (ryr5-rgr/, ln scritti e Discorsi di Benito Mussolini,
Edizione Definitiva, t, Dall'Interuento al Fascismo (4 nouembre r9r4-23 marzo

ryry ), Hoepli, Milano ry 1 4, pp. @-217.

PAVnsE = cEsARE p., Il n-testiere di uiuere. rg3y-rg7o, Ed. condotta sull'autografo, a

;:t#t 
M. Guglielminerti e L. Nay, introduzione di C. Segre, Einaudi, Torino

PREZZoLINI = cIUSEppE t,, Diario rgoo-r94r, Rusconi, Milano r978.

sANTr = yrgruo 5., Diario Q94i-r946), Neri Pozza, Venezia r95o.

sApoRrrA = FELIcE s,, Dal <<Diario>> di mia rnadre (Acireale, ryto-rgzt), Galatea,

Acireaie 1986.

TOMMASEO = Nrccorò r., Diario intirno, a cura di R. Ciampini, Einaudi, Torino
r938 (tutte le citazioni sono state controllate sulla rr ed. migliorara e accresciura

sempre a cura del Ciampini, Einaudi, Torino 1939) ianni r8zr-52].

vALERA = pAolo v., Diario di un nndannato politico nel Reclusorio di Finalborgo,
"La Educazione Politicd', Milano ú99 ftT luglio-dicembre r898].

)
Scritture dei
di Rlta Fresu

semicolti

r. Questioni preliminari

Nel suo fondamentale contributo sul tema, ancora oggi essenziale punto
di riferimento, Paolo DAchille (ts s +, p. ar ) defi ni sce s errzicolti coloro che

<<pur ess€ndo alfabetízzati, non hanno acquisito una piena competenza
della scrittura e pertanro rimangono sempre legati alla sfera dellbralitàn,
sancendo così I'indissolubile legame che la lingua utilizzatada quesra par-
ticolare categoria di scriventi presenra con la dimensione del pailaro',

Con il termine sernicoho si designa lo scrivente che si serve dello stru-
mento linguistico in modo deviante rispetto alla norma correnrer condivi-
sa e accettata, e il cui comportamento linguistico per tale motivo è sogget-

to a forte stigmatizzazione sociale.

L incapacità di dominare le regole della scrirtura va ricercata, special-

menre negli scrivend dei passaro, nel livello diastraticamente basso di chi
produce il testo, ma anche in una serie di fattori che interagiscono tra di
loro chiamando in causa gli altri àmbiti di variazione. Per tali modvi la
disamina di queste produzioni richiede, in unbttica variazionale", una

lettura trasversale e I'eterogeneità dei generi testuali coinvolti costituisce
soltanto uno degli aspetti della scrittura semicolta. In una simile caregoria,
infatti, possono ricadere, come si vedrà, le diverse classi di resro inconrrate
nei saggi del presente volume (dalle lemere ai diari e libri di famiglia, dalle
scritture esposte a quelle digitali), sebbene alcune di esse, piu di alre, si

presdno a rappresentarla maggiormente.

r. Un collegamento gia eficacemente messo in luce da Cardona (rp8l, p. 8o), il quale
per la categoria che definisce senliletterati allude alia modalità di <<scrivere in presa di-
retta il proprio discorso mentale che è anzitutto * per mancanza di altri modelli - un
tliscorso oralen.
:. Su cui cfi'. almeno DAchille P, (zoo8a) e la bibiiografia ivi indicata.


